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S APIENTIAM SIBI ADIMVNT, QVI SINE 
VLLO IVDICIO INVENTA MAIORVM 
PROBANT, ET AB ALIIS PECVDVM MO . 
RE DVCVNTVR. SED HOC EOS FALLfT, 
QVOD MAIORVM NOMINE POS1TO, NON 
PVTANT FIERI POSSE,VT AVT 1PSI PLVS 
SAPIANT, QVIA MINORES VOCANTVR, 
AVT ILLI DESIPVERINT, QVIA MAIORES 
NOMINANTVR. Lattando hi. z. Di'vi». Jnfit, 
taf. 8. 



Devs nobis haec ogia fecit; 

Namqve erit ille mihi semper Devs : illivs aram 
Saepe tener nostris ab ovilibvs imbvet asnvs , 
Ille meas errare boves , vt cernis } et ipsvm 
LvDtyJE ) QVAE yellem, calamo eermisit agresti. 
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’ ONORE , clic mi avètc 
fatto d' inviarmi voftrc let- 
tere » ficcome da me non 
era mai (lato {perato, co- 
sì arrivandomi improvviCo » 
mi ha ripieno f animo d* 
una indicibile contentezza; 
ed ancorché io creda, che 
quelle lodi , che mi date , fieno figliuole non 
di merito mio alcuno » ma bensì della voftra 
bontà , e della voflra gentilezza , la quale ha 
avuta forfè un’amorevole intenzione di darmi 
animo, e di farmi prender cuore a profegui- 
rc nello fcrivere quelle naturali offervazioni , 
ed efperienze , che negli anni addietro ho fat- 
te , ed alla giornata , per mio paflatempo , vo 
facendo ; contuttociò vi confelfo , che t'olce- 
rocntc mi follcticano , e mi Jufingano ; e mo- 

A ftrerrei 
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ftrerrei d’ efTcr privo del bene dell' Intelletto , 
o per lo meno d'eficre un ruvidilfimo, c quali 
infenfibile Stoico; fé gratiflìme non mi fottero 
quelle lodi , che mi vengono da un par va- 
Uro, ciò tr a dire da un’ uomo- lodato, e per 
tante opre famole rinommariflìmo r 

Io ve ne retto obbligato ; e fe fapeffi 
trovar parole accomodate, ve ne renderei di 
buon cuore le debite grazie , ficcome ve ne 
rendo quella piccola particella , che so, e va- 
glio , per P avvifo , che vi è piaciuto darmi 
delle due falutifcre efperienze fatte in Roma, 
una da Voi in un Cane, P altra dal Signor 
Carlo Magnini in un’uomo con quella Pietra , 
che nata nella tetta d* un certo velenofìfllmo 
serpente indiano, dicono, che ila fornirla, 
pottcnte, ed infallibile medicina alle mcrrfure 
di tutti quanti gli animali velenosi. Ma perchè 
lo 'veggio ben ,■ che giammai: non Ji fazta 
Nojìro intelletto , fe *1 •ver non lo tltuftra 
e perchè so ancora quanto dalla candidezza 
delPanimo voftro amata fia la faldewa , ed il 
bello di quello vero * mi prenderò ardire di 
dirvi, che fen già alcuni anni, che ho cogni- 
zione dì quella pietra ; e delle fue virtù in 
divedi tempi ho fatto molti efperirrenti, P elì- 
to de’quali qui appretto $91* ogni finccrità in- 
tendo 
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\ DI FRANCESCO REDI . 3 

tendo di raccontarvi , fecondo che gli occhi 
miei medefimi più, e più volte mi anno fat- 
to vedere . • Nè v'ingombri dì maraviglia il 
fentire, phc d’altronde che da Voi io ri ab- 
bia avuta cognizione , perchè vi è noto, che 
ho l’onore di fervire in una Corte, alla quale 
da tutte le parti del Mondo corrono tutti 
que’ grand’ uomini , che coli ì loro pellegrinag- 
gi van cercando ,> e portando merci di virtu- 
dc ; c quando vi' arrivano» fon con maniere 
cosi benigne accolti , che- nella Città di Fi- 
renze confettano etter rinati gli antichi deli- 
ziottttimi Orti de’ Fcaci, e ne.LSjeremfs. Gran- 
duca Cottimo Terzo, c negli altri Sereniifimi 
Principi la reale: cQrtfcttttìma affabilità del Re 
Alcinoo/ 

Vi dico dunque, che fin nell’anno 1662, 
fui terminar dell’ inverno , . ritornati .dall’ Indie 
orientali capitarono alla i Corte di tTofcana» 
che allora fi tratteneva, alle cacce di Pitti, tre 
Padri del venerabile ordine di San Fiancefco 
volgarmente detti Zoccolanti , i quali da que* 
paefi avendo portate molte curiotttà , -.ebbero 
F onore di farle sxdcre .al $erenifs. Granduca 
Ferdinando Secondò, di eterna* e gloriofa me- 
moria ; e fra 1’ altre; sfecero pompofa moftra 
d’ alcune Pietre , che appunto , come Voi mi 
i.j A ir fcri- 
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fcrivctc , affermavano trovarli nel capo di 
certi serpenti deferitti da Garzia da Òrta , - 
e chiamati da* Portughefi Cobras de Calelo ; . 
e che in tutto quanto 1* Indoftan , e nelle 
due vafliffime Penifole di qua , e di la dal 
Gange , ma particularmcnte nei Regno di 
Quam-sy, con provato efperimcnto, fervivano 
d' antidoto ficuriffimo polle fui morfo delle 
vipere , degli afpidi, delle cerafle, e di tutti 
gli altri animali , che o co* morfi , o con le 
punture avvelenano j e fu tutte quante le fe- 
rite ancora fatte, o, con frecce, o, con al- 
tre armi avvelenate : E dicevano di più che 
era tale e tanta , e così miracolofa la fimpa- 
tia di quelle pietre col veleno , che fubito, 
che fi accodavano alla ferita , fi appiccavano 
a quella tenaciffimamente a guifa di piccole 
coppette $ e non fi fiaccavano fino a tanto , 
che tutto ’1 veleno fucciato non avcfTcro ; cd 
allora, da fc medefime fiaccandoli, cadevano 
a terra , lafciando 1’ animale fano e libero dalla 
mortifera malizia, che l’opprimeva $ quindi per 
purgarle dall’ imbevuta velenofità , affermavano 
que' buon Padri , effer neccffario lavarle col 
latte munto di frefeo, cd in quello tenerle 
in molle fino a tanto, che tutto *1 veleno ri- 
vomitato avellerò nello flefib latte, il quale, 

.* t » V - f - * f • w 
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di bianca che è , diventa d* un certo colore 
fra "I giallo cd il verde : Ed acciocché di 
tutto quefto racconto più pronta fede lor 
folle data, fi offerirono francamente di farne 
tante prove , quante a* più curiofi , e men 
creduli folfero per effere a piacere j renden- 
doli certi , che da quelle i Medici avrebbon 
toccato con mano, che non diff'c menzogna 
Galeno , quando nel cap. 14. del primo lib. 
delle faculr. natur. feriffe , che fi trovano al- 
cuni medicamenti, i quali attraggono il vele- 
no in quella ftelfa guifa , che la calamita ti- 
ra il ferro. Senza dare all'opra alcuno indu- 
gio fu inconranenrc ordinato, che folfe ufata 
diligenza di trovar delle Vipere : cd in que- 
fto mentre il Signor Vincenzio Sandrini, uno 
degli efpertilfimi operatori della Spezieria del 
Sereniamo Granduca , avendo più diligente- 
mente riguardate quelle pietre , gli fovvenne 
di tenerne già lungo tempo alcune in cullo* 
dia , cd avendole trovate e moftrate a que’ 
Religiofi, confclfarono , che quelle erano del- 
la fteffa generazione delle loro, e che forfè, 
anzi fenza forfè , avrebbono avute le virtù 
medefimc. 

Io di quelle pietre ne ho molte , e fon 
di color nero limile a quello del paragone, 

• lifee. 
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lilce, c ludre come fé aveflero Ja vernice ; al- 
cune anno da una parte una macchia bigia ; 
alcune l’ anno da tutte due le bande ; altre fon tut- 
te nere , e fenza macchia veruna ; ed altre nel 
mezzo anno un certo colore bianco fudicio, 
ed all* intorno fon tinte d' un mavì fcolorito : 
La maggior parte fon di figura per appunto co- 
me quella delle lenti, ve ne fono però alcune 
bislunghe; e delle prime, le maggiori, che io 
abbia vedute , fon larghe quanto un gioito , e 
le minoti di poco non arrivano alla grandezza 
d’un quattrino. Ma grandi, o piccole che el- 
le fieno, poco variano fra di loro nel pefo, 
perche le maggiori per lo piu non padano un 
danaio e diciotto grani , e le minori pefano 
un danaio e fei grani ; A quelli giorni però 
ne ho veduta e provata una, clic pefa fei gra- 
ni piu d ! un quarto d’ oncia , ed è larga poco 
piu di un fedone ; ed acciocché Voi polliate 
confrontare la figura delle mie con la vodra, 
ve ne mando qui alcune difegnatc nella Tav. 
Prima . 

Non fu la fortuna punto favorevole a’ co- 
muni defider/ ; imperocché per la ftagiorie , 
che fuor del folito molto era fredda , non aven- 
do per ancora cominciato le Vipere a fcappar 
fuora da que 1 falli , tra* quali tutto \ inverno 

danno 
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Hanno acquattate , non fu poflìbile per allora, 
che fé ne trovatte ne pure una , la quale fof- 
fc il cafo per quella faccenda, che far fi voiea; 
Laonde fa determinato, che il giorno féguen- 
te fi mettere la virtiV delle pietre al cimento 
con altri veleni j ed a quello fine fi radunaro- 
no molti de’ piu savi, e de’ più accreditati Fi-? 
lofofi, e Medici dello Studio di Fifa, dcllde- 
rofi di veder per opra ciò , che quei Padri con 
parole davano ad intendere. , 

Tra* veleni, che infufi nelle ferite ammaz- • 
zano , elefléro cofloro come, potentiflirtio quel- 
lo delP Olio del Tabacco , cd infilato un* ago 
con refe bianco addoppiato, unfcro il refe per 
la lunghezza di quattro dita a trauerfoj quin- 
di pungendo la cofcia d' un galletta con quell* 
ago, fecero pattarvi il refé inzuppato di olio, 
e Yubito da uno di que’ Religiofi fu polla Co- 
pra. la ferita fangumofa una di quelle fue pie- 
tre, la quale, conforme che era flato predetto* 
vi fi appiccò tenacemente, ma ciò non ottante* 
pattato che fu lo fpazio di un’ottavo d’ora, il 
galletta cattò morto, del che que’ R.eligjk>tt r 
fìarono così pieni di maraviglia * 

Qomt chi mai copi incrcdibtl njidc* _ 

Ma non tenendoli per ancora ne conten- 
ti , ne appagati * anzi nella loro credenza 
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©flinatiflìmi , col medcfimo refe , unto di nuo- 
vo col olio , avvelenarono di lor propria ma- 
no la ferita di un’ altro galletto , che come t il 
primo in breviffimo tempo morì , nulla aven- 
dogli giovato le predicate virtù della pietra , il 
che sì nuovo , e si ftrano a loro parve , che 
vollero tentare anco la terza cfperienza , la 
quale fu poi cagione, che molte altre il gior- 
no feguenle fe ne faceflero : imperciocché aven- 
do fatto pafiar dentro alla cofcia deftra del 
terzo galletto quello fteflo refe , col quale era 
flato avvelenato e. morto il fecondo , e meflfa 
in opra la pietra, non folo ei non diede fegno 
di futura morte, ma ne anco di prefente ma- 
lattia . Il perchè fu giudicato opportuno fe- 
rirlo la feconda volta con una lancetta fotto 
l’ala deftra $ e fu la ferita che fanguinava fi 
flillarono alcune gocciole di olio di tabacco , 
C fubito appiccatavi fopra una pietra , non fi 
potè conofcere , che il veleno gli avelie por- 
tato un minimo detrimento , Solamente tra- 
vagliò molto, e parve che avefTe molto male, 
dopoché per la terza volta fu punto nella co- 
fcia finiftra coll’ago infilato di refe intinto , c 
bene inzuppato in quel mortaliffimo olio, ma 
con tutto ciò poch* ore paftarono , clic ci ri- 
tritò nel {olito , e prillino fuo vigore , e la 
' ' ' mattina 
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mattina fogliente, favellando, e cantando, die- 
de a divedere, che era più volonteiofo di ci- 
barli , che di morire. 

Di quello avvenimento prefero grand’ al- 
legrezza , e piacere i fautori delle pietre, c sì 
ne rip'refcro animo tutti , che baldanzofamen- 
tc, e con iftanriffima follccitudine addimanda- 
rono , che folfcro porrati altri animali, e di 
diverfe forte ; il clic eflendo dato efcgu’to, fu- 
rono fatte con la IoìO morte moltiiTìme cfpe» 
rienze, le quali tutte cvidentiifimamente dichia- 
rarono , che quelle pietre non aveano valore, 
ne virtù alcuna medicinale contro al velenofo 
olio di tabacco . Ma perchè non di rado a 
guifa di rigogliofo rampóllo, a piè del vero 
uol pullulare il dubbio ; quindi avvenne , che 
alcuni dubitarono , fe per avventura tutti que- 
liti animali fodero morti non per mancanza di 
virtù nelle pietre ì ma piuttollo per edere fia- 
te le membra loro pallate da blinda a banda 
coll’ ago, e per confeguente- avendo la ferita 
due bocche j necclfario era l 5 aver* appiccato 
due pietre a e non una , come fempre lì era 
fatto- ; ma fu tolta via ben tolto quella dilK- 
cultà dalla morte di alcuni galli piagati in pri- 
ma , e pofeià fovvenuti , e medicati con due 
pietre. 

B Non 


Digitized by Google 


IO esperienze naturali 

Non è da dimenticare il dirvi, che effen*- 
do flati feriti in uno fteflo momento , nella 
ftclTa parte , con ferita di ugual grandezza , 
due capponi , ed elfendofi ad uno applicate le 
pietre , ed all’altro no $ quello delle pietre mo- 
rì alcuni minuti prima dell* altro , e quello 
giuoco avvenne alcune altre volte ia diverfi 
uccelli , e in diverfi altri animaletti quadrupe- 
di : e forfè non farebbe fuor di ragione il 
credere f che ferrate dalle pietre le bocche 
della ferita , e proibito a quella il far fangue, 
e col far fangue , 1* ufeita di qualche particel- 
la di veleno , era il dovere , che ne feguifle 
più preftamente la morte* 

Altre molte, e limili prove ho fatte vedere 
in altri tempi a moltilfimi Valentuomini , tra* 
quali potrei nominarvi alcuni Padri della voftra 
venerabiliflìma Compagnia di Giesu , ed in par- 
ticulare il P. Antonio Veira famofifsimo Predi- 
cator Poriughefe, il Padre Adamo Adamando 
celebre profelTore di Matematica , il Padre 
Erafmo Scales , ed il Padre Anton Michele 
Vinci Lettori di Teologia , e di Filofofia nel 
voftro Collegio Fiorentino , e finalmente il Si- 
gnor Matteo Campani Virtuofo molto ben co- 
nofeiuto da tutti i Letterati del Mondo per 
le fue nobililfime, ed utililfime invenzioni. 

Niente, 
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Niente , o poco infino a qui provato avrei 
contro alle menzognere doti delle pietre con le 
fole efperienze dell’ olio del tabacco, s’io non 
avelli ancora da potervi foggiugnerc, che an- 
co a i mortiferi morii delie vipere non por- 
tano giovamento, nc folìievo; e molti pollo- 
no al mio dire vera e viva teftimonianza ren- 
dere , c particularmente un Padre pur della 
voftra venerabiliflìma Compagnia, chiamato il 
Padre Marracci,uomo fayio molto, e delie co- 
fe dell’ Indie pratico e fagace , in prefenza 
del quale da quegli adirati serpentelli furono 
morfi molti animali, che tutti furono mdfi a 
morte , non avendo trovato aiuto alcuno , ne 
rimedio di guarire in quelle pietre mcdfeiìmp» 
nelle quali moltiilìma fede in qupl teinpo quel 
buon Padre avea : Ed ora mentre yi Ito Scri- 
vendo , io ne Ilo di nuovo con vipere por. 
tate da Napoli , e pigliate nelle noltre con- 
vicine colltnettc, ne no, dico, più e più vol- 
te fatte, e reiterate l’efperienze, per render- 
mi più certo di quello , che già mi era cer- 
tifiimo . E tra l’ altre mi fov viene che il di 
nove di Maggio alla prefenza di molti uomi- 
ni dottiffimi feci mordere di quattro vipere 
quattro piccioni , che medicati con quattro 
pietre morirono dieci minuti dopo, che furo- 

B 2 no 
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no avvelenati ; ed il limile' quali avvenne a 
quattr’ -altri galletti , trC' de’ quali cafcaron mor- 
ti nello ipazio di venti -minuti , o poco più; 
ma il quarto che fchiàma^zàndo, e dibatten- 
doii y erafi fatta fiaccai 1 ia j pietra , non morì 
fe non 'pallate ‘ eirtqu’ Ore . r E 1 di più dopo 
tante prove , non fidandomi io della bontà del- 
le mie pietre * nc ;, di quelle del Serenifs. Gran- 
duca , ne J mifi itfi opera' un’ altra del Signor 
Dottor Giovàmbatiflà * Chekrzzi celebre pro- 
fe flore di : Medicina nélla' Città di Firenze, do- 
natagli da un Padre Domenicano tornato dall- 
Indie; ma anco quella la trovai, 'come tutte 
quante 1’ altre , povera , anzi mendica di ogni 
proprietà , e virtù contro il veleno delle vi- 
pere,' e contro quello degli fcorpioni affrica- 
ni . Io aveva ricevuto di frefeo molte di que- 
lle belliuole , fatte venire di Tunifi, e da me 
già deferitte , nelle mie £ fperienze intorno all*.* 
generazione degli infetti r ' -Onde tic! iliefe di Giu- 
gno feci pugnere a . quattro di> ‘ cfle- quattro 
piccioni torraiuoli nella parte più carnofa del 
petto, pofeia applicai loro il ‘-rimedio delle 
pietre, ad onta' dellé quali moriròho i pic- 
cioni tutti a quattro nel 'tempo d’ un’ora j ma 
un cappone, dopo che fu ferito e medicato, 
indugiò fett’ore a morire, c diciotto ne in- 
dugiò 
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cfugiò un porcellino d’india, anch’cffo ferito da 
uno feorpione di Tuniii, e medicato con vna 
pietra delle più belle, e delle più grandi . Con 
tutto ciò non è che io non creda 5 che il ca- 
ne medicato da Voi con la voftra Pietra , e 
1* uomo ferito dalla vipera , e foccorfo con 
la medesima pietra dal Signor Carlo Magnini 
non ifcampaiTero dalla morte. Io lo credo* 
lo tengo per vcriffimo, e gli do tanta fede, 
quanta fi conviene a qualunque verità più evi- 
dente : • Ma non fia già ch’io voglia penfare* 
che il loro fcampo folle effetto della Pietra 5 
ma ben sì foffe effetto della forza d’ una ro- 
bu/la natura, gagliarda , e? ritenuta-, che va- 
lorofamente combattendo fuperò alla fine il 
veleno della vipera , la quale potette abbat- 
tei a non aver le folite forze , ne il confite- 
lo vivaciffimo brio ; Ovvero quell’ avvenimen- 
to fu uno fcherzo , per così dire, del calò, 
di cui molto fovente , anche da' più fubblimi 
ingegni comprender non fi poflòno le cagioni; 
lì pure talvolta fi comprendono , fe diligente 
ed accurata vi fi faccia fopra la riflcffione* 
che è -valevole*, a fcoprirle , infieme con gli 
afeofi .inganni , c con le fallaci apparenze * ! 
Laonde vi fupplico a permettermi- di raccon- 
tar qui a tal propofito una mano di. cofe 
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clic per lo più da rae fono (late oflervace; 
e non faranno forfè difaggradevoli, ancorché 
fieno per eifer dette rozzamente e quali fenz* 
ordine, ed alla rin£ufa , e con digrellìoni fo- 
verchiamente multiplicate . 

Vi ibn certuni , che fin ne* noftri tempi 
tengon per veridico Diofcoridc nel libro fe- 
condo , e Plinio nel libro ottavo, e nel ven- 
tefimoterzo della .Storia naturale, quando ft ifi 
fero , che 1* erba Celidonia fu trovata dalle 
Rondini * e che con efia curano gli occhi la- 
cerati , e guadi de’ Rondinini , il che fu an- 
cora confermato da Tertulliano nel fine del 
filo libro de porniuntU , dicendo, Hirundo , fi 
txCéecA’uefit pullot , no -vie illos rurfue acuUre de 
fuA chelidonia / e pure la guarigione de Ron- 
dinini , e degli altri volatili , non è cagiona- 
ta dalla Celidonia ^ che non fi trova mai ne’ 
nidi delle Rondini, ma ben sì dalia fola na- 
tura, e fenza aiuto di medicamento , come 
potrà effer maniiefto ad ogniuno , che voglia 
aver curiofità di forar gentilmente o con ago , 
o con lancetta da cavar fangue , gli occhi al- 
le Rondini , o a qual fi fia altro uccello* 
Io n* ho fatta la prova ne* colombi , nelle 
galline, nell’ oche, nell* anitre, e ne* galli d- 
India , c avendogli veduti ipontanearaente gua* 

rirc 
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rire in meno di ventiquattr’ ore , mi fon* ac*- 
corto che è verace il detto di Cornelio Cel- 
lo nei fedo libro Sxtrinfccur 'vero inter dum» fi 
ittus oculum laedst , <vt pingui s in eo fuffundatur : 
INihil commodius e fi quam fixnguine 'vel coturni '■/£, 
rvel palurnbt , wel hirundmis mungere : Jleque id 
fine caufa fit , cum harum actes ex:ri*ifitus Ufit » 
inter pofito tempore , in anttquum Jìatum redeat, ce - 
lernmeque hirundmis . Vnde etiam locus fabuU 
faclus e fi , aut per parente* ? , attt id herba cheli- 
donia rejlitui , quod per fe fanefiit . E forfè 
Cornelio Celfo 1 * imparò da Ariftotilc nel 
quarto libro della generazione degli animali , 
e nel fello della Storia . 

I Ciarlatani per dare a vedere la poten- 
za , ed il valore de’ loro antidoti , mangiano 
gli feorpioni , e i capi delle vipere , e fi be«- 
vono delle medelìme i fieli ; onde il fempliee 
volgo , che non fa > che gli feorpioni , e le 
vipere mangiare non fon velenofe, non ve- 
dendogli nc morire, ne da malattia effere fo- 
prapprtlì , va immaginandoli , il tutto effere 
effetto di quegli antidoti : effètto de' quali 
crede Umilmente allora quando li fan morde- 
re dalle vipere fenza che ne ricevano danno; 
ma ciò avviene perchè avanti del farli mor- 
dere anno tagliato a quelle beltiuolc i denti, 
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c ripulita ben bene la bocca, il palato, e la 
gola , e lacerate quelle guaine de' denti , nel- 
le quali flagna un certo liquor giallo, che è 
il veleno delia vipera . Altri, per far l'iltef- 
fc prove inghiottirono fenza molto pericolo 
il folimato , r arfenico , e limili corrofivi; ma 
prima d| inghiottirgli , fogiiono {conciamente 
colmare il Tacco dello ftomaco di macchero- 
ni , e d’ altri paftumi conditi con grand, (luna 
quantità di burro , e pofeia appena prefo il 
corrofivo proccurano con ogni prefìezza di ri- 
gettarlo per mezzo del vomito . 

Più Tortile è l’ inganno , e più Tcaltrita 
1* aftuzia di coloro , che promettono , a for- 
za di fughi d’ erbe « o di figilli feuiti con 
iftrani, e non conofciuti caratteri , rendere al- 
trui la pelle , e le carni così dure , clic non 
polfano elTer rotte, o fallate da qualfilìa fer- 
ro, o da qualiifia colpo di piftola, c di rno- 
fchetto: Vna non molto diflìmil promeifa lin- 
fe già T Ariodo , che facefle la cada Ifabelia 
a Rodomonte . 

i Ho notizia d uri erba, e f ho veduta 
Venendo ,• 9 fo deve trovarne apvrejjo , 
C ht bollita cen ellera , c con ruta 
xAd un fuoco di legna di cipreffo , 

6 fra mani innocenti indi premuta 
- • JManda 
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Manda un liquor , che chi fi bagna d tjjo 
Tre evolte il corpo , in tal modo l indura» 

Che dal ferì o, e dal fuoco loffie uro,, 

E perche così fatte medicine , ed incanta- 
menti per lo più dalle fare fi manipolavano 
quindi è che coloro i quali quella ventura ave- 
vano incontrata di non poter rimaner feriti , 
erano detti fatati, quali appunto negli antichi, 
e ne* moderni tofeani romanzi favoleggiafi ef- 
ferc fiati Ferraù cd Orlando $ e nelle fa- 
vole greche , e latine Achille , Cigno , e 
Ccneo ; cd oggi ancora tra’ popoli orientali 
va vagando così fatta fuperftizione ; ed io eb- 
bi per mano del Signor Gio: Michele VVanfi- 
lebio Erfurtefe , quando tornò d’ Egitto , un 
libretto in lingua arabica , nel quale fono 
fcritte quelle e fomiglianti vanità ; ei un 1 al- 
tro libro in lingua abiflìna n ho veduto tra 
alcuni manuferitti Siriaci , Arabici , Egizi , e 
Caldei apprettò. il Screnilfimo Granduca mio 
Signore . Sottile in vero , ed ingegnofa , co- 
me ho detto , è l’ aftuzia di quei truffatori , 
che promettono quelle , e limili baje , dalle 
quali più d* uno è fiato ingannato ; onde mi 
cade ora improvvifamente nell' animo di rac- 
contarvi , dove confili a la fraude .* e per po- 
ter meglio dimoftrarla , ve ne dirò brevemente 

„ C una 

v ■ <r 


Digitized by Google 





i8 ESTERiE^ZE NATVRAH 

una piacevole illorictta , la quale voi udirete 
Degni* dt rifa , e di compajsione . 

Egli non fono ancora moki anni palfati , che ve- 
nuto di la da’ monti abitava, c forfè ancor’ abita 
in Firenze un’onorato uomo, e valente mol- 
to nel fuo meflicre di fabbricare Orologi : 
Cottili favellando un giorno col Screniiìimo 
Granduca lì lafciò fcappar di bocca di cono- 
fcerc nel fuo paefe molt’ uomini , i quali per 
virtù o di parole , o d’ erbe , o di pietre avea- 
no la lor propria pelle temperata a botta di 
pillola , e d’ archibufo 5 e ciò narrava non 
come cofa udita dire , ma da infinite prove 
e riprove fatta manifeftiflìma agli occhi Tuoi . 
Sogghignarono alcuni de’ circoftanti a così va- 
na propofta , e guardando 1’ un verfo 1* altro , 
cominciarono fra fe medefimi a ridere della 
dolcezza di quel buon’ uomo , che dava fede 
a quelle fimplicità , ed a quelli 

Sogni d’ infermi 3 e fole di romanzi . 

$’ accorfe egli ben tollo » che non folo non 
era predato fede a quanto detto avea ; ma 
che di più tacitamente ne veniva beffato 5 on- 
de a feorno grandilfimo reputandofelo ^ bor- 
bottando , e brontolando un non fo che fra* 
denti , con un certo naturai fuo piglio , ri- 
marranno 5 dilTe , iq breve gli fchernitori fchev- 

mi, 
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n iti » e riprovata la loro incredulità: Ne guari 
paftò di tempo , che fece venire a fuc fpefe 
in Italia un foldato , che fi vantava d’ efi'tr fa- 
tato cd impenetrabile , o ( come volgarmente 
lo dicono ) fi gloriava d’ effer' indurito , e 
ghiacciata , e che fenza timore fi farebbe po- 
llo per berfaglio a qualfifia più brava , e p ù 
orribil falva di mofehettate ; e tanto inftanre- 
mcnte domandò, che ne folle fatta la prora, 
e con tanta importunità , e perfeveranza che 
alla per fine fu efaudito ; ed egli , nulla cu- 
rando il pericolo , con fronte ficura e di pet- 
tofa , offerfe il petto ignudo a Carlo Coda 
ajutantc di camera del Serenillìmo Granduca , 
cd alteramente lo foUccitava , che fparalfe al- 
la dirittura di quello una piftola , che teneva 
in mano per quefto fine ; e. già (lava il Coda 
per compiacergli , quando la generofa pietà di 
S. A. S. non volle , che pigliaffe la mira alla 
volta del petto , ma bensì., per fargli il mi- 
nor male che fofle poflibile , la drizzale vcr- 
fo la parte più carnofa delle natiche , le quali 
dalla botta della, piftola furono ambedue per 
traverfo paflate da banda a banda ; laonde 
quel valente foldato fenza ne pur dire addio , 
col danno e con la vergogna , fcampando fra 
piedi della . brigata , fe n’ andò tutto imbrodo- 
li . C a lata 
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lato di (angue a farf: medicare , ed il noftro 
buon macftro d’ Orologi redo per allora con- 
fa fo sì , ma però in fu la fua ofliuazione più 
duro che mai : K feorfe che furono alcune 

fettimane , ritornò di nuovo in compagnia di 
due altri foldati , uno de' quali era alabardie- 
re della guardia a piede , e !’ altro corazza 
della guardia a cauallojll primo diceva di edere 
il fatato j o il ghiacciato ; il fecondo d’ edere 
il ciurmatore , che fatta avea la fatatura . 
Moftrava 1 ’ alabardiere la delira fua cofcia fo- 
gnata di cinque livide ammaccature , che af- 
fermava edergli (late imprede da cinque col- 
pi di pillola fcaricata in diftanza conveniente 
dalla corazza , alla prefenza di alcuni tc {li- 
moni , i quali non folo confermavano il tut- 
to di veduta , ma uno di loro più bonario 
degli altri , e più dolce , a /ine di perfuadcre 
la verità del fatto , nc fece feommedà di ven- 
ticinque doppie , e trovò fubito il rifeontro/ 
e trovato anco 1* avrebbe fe maggior fomma 
n’ aveffe voluto giocare , e la perdeva fenza 
fallo : imperocché venendofi alla prova , ri- 
mafe il povero ed ingannato alabardiere con 
le natiche malamente ferite dal colpo di un 
piccolo archibufo 5 il che veduto dallo fcal- 
trito sfacciatiflimo ciurmatore volle lautamen- 
te 
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•re lalvarfi , ma dal Tuo Capitano ( fatto ferma- 
re , c con parole afpre minacciato di fevero 
gaftigo , fé non palefava apertamente la truf- 
feria ; per confelfione da lui medefimo fatta 
s ’intefe , che molthUmi altri egli ne avea in- 
gannati y e 1 ’ inganno confilleva nel modo di 
caricar la piftola : conciollìccofachè nel fon- 
do della canna di una terzeria di giuda mi- 
iura, metteva pochi foli grani di polvere; fo- 
pra la poluere la palla ; fopra la palla tanta 
ftoppa che foflc ballante a coprirla; pofeia 
fopra la (loppa metteva una conveniente ca- 
ricatura di polvere , alla quale beniifmio cal- 
cata , metteva addoflo un buono , e ben fer- 
rato floppacciolo ; ficchc quando dava fuoco 
faceva la piftola un grandillìmo feoppio , ma 
la palla , che era portata dalla forza di que’ 
foli pochi grani di polvere , non avea altra 
poffanza , che di fare una leggier’ ammacca- 
tura . Ne vi fia chi penfi, che per fortuna 
il folo Cielo di Tofcana abbia qualche parti- 
cular priuilegio di render vane > ed inutili 
quelle magiche fatture : imperocché ne’ paeli 
eziandio ftranieri elle riefeono inutiliftìme e 
dagli uomini favi meritamente fchernite Io 
avea raccontato un giorno , quel che di fo- 
pra , intorno a quella materia vi ho fcritto* 

al 
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al dottiamo Olao Borch, o Borrichio Famo- 
fo profeffore neirVniverficà di Coppenaghen, 
ed egli di buona voglia concorrendo nella 
-mia Temenza , fi compiacque per confermar- 
la , di participarmi uh’ altro efperimento fatto 
nella corte del Re di Danimarca, e fon quefF 
effe le Tue parole , che in un viglietto mi 
Icrilfe , Serenifstmus E) am, e , (gr Nor<z> fregi* 
Rex a in ea tngenij (ff Spiri (us magnitudine » ut 
are rum naturakum pene omnium oppido fludiafus e fi , 
(gir caufarum earumdem indagator accrrtmus , irà 
non rarb in decantatam ili am rationem indurandi 
cor por a human a » ut ab iElu globi plumbei , (gr 
ferri '.immmia fnt , 
mera ne confentirent 

ces x a quibus tot induratorum excnfpla pieno ore^j 
enarrabantur » carter um e Xpert us tandem e fi 3 auod 

, . _ * • i 

ante dii* t mente * fìimanuerat , omnia illa f abulie 
$r-fit*hs gerris effe amor a : Et licct * quando - 

'eque ad èxpirtmenta in rei confrmatiomm quidam 
from’ocarent * ubi tamen ad rem <rentum e fi , ef- 
fugijs (èf exceptimculis qmhufdam ineptis , promi f 
forum fluititi am aperte prodidemnt , Qttin (fljr no* 
èdit$ dite in 'Septentr ione negotiator Silluts J%f afflitta 
tic rei weritatem ad ttngutm fiiretj (djr :cgi fuo fi - 
gnijkaret • fpargt wfiit per *zniuerfìtm‘ (tf noflrum 
(grf inimeum euereitum , fiftfrijfi fi mille fiuta* 

'•* tos 


folliate inq infine . cogniturus 
tot militarium homnum wo- 
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tos , in eius ufum fine fraude cejfuros > (jtii fe nye- 
ìc induratum ad'-uerfus ferrum , ($r filo forum ictus 
ofìenderet / diù nerno fi pecunia illtus cupidum in- 
die autt » tandem tinti s alter fpe lucri , 'df ru ti- 
ni s ne fido tjuibtts cara'ùlerìbus circa colUm difpofitis 
armari , in fi experimenta prczccarunt , [ucce fin 
minus profpero s nam ubi Alarflttts induràtoru?nlj 
auribus cultro fuo immineret iam abfiifiuio fimilìs 
( parciturum enim fi <viu temeraria premi cren ti 11 m 
mnuebat ) <~uani ofienratores ne ea ijuidem parte.* 
cultri attachtm firebant , pr<etcxcntes attres carmini- 
bus armari nequijfie » fid relujutim corpus j nec ue- 
rò » ubi ad c.eteras partes drvcnrum , /Ufi in nere 
iCtus j fid pudenda fuga cultro fi ftibtraxernnt . 

Baratteria di quella non men ribalda è 
quella , che ufano i Santoni , o Dervigi de' 
Turchi , allora quando vogliorr dare ad in- 
tendere di faperc con modo facile profetizza- 
re qual di due eferciti combattenti fa per ri- 
maner vittoriofo . Provveggono quegl’ ingan- 
natori quattro frecce , cd incaftrano le coc- 
che di effe 1’ una con Y altra 5 e così inca- 
lvate a due a due le difendono paralelle 
fopra un guanciale , cd in tal maniera diftefe 
debbon* effer tenute fortemente per le punte 
con ambe le mani da due uomini , che fie- 
no 1’ uno all; altro oppofti 5 quindi ad ogni 

coppia 
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coppia delle frecce incalvate , c diftefc pon 
gouo i nomi de’ due eferciti nemici , e quel- 
la coppia , la quale da per fe medefima mo- 
vendofi di luogo , andrà a cavalcar fopra 1* al- 
tra coppia oppofta , farà il cont rafie gno , che 
T efercito di cui ella porta il nome ha da ri- 
portar la vittoria . Egli è peto neccflario , 
che da un Turco , fedendofi in fu le calca- 
gna , fi a tre volte attentamente letto tutto 
quel lungo capitolo dell* Alcorano , che è in- 
titolato /a/7» cioè o uomo . I meno fcaltri e 
più fempli'ci de’ Maomettani credono così co- 
llantemente tal fra fche ria , che per confer- 
marla ardirebbon di metter le mani nel fuo- 
co , Onde per inoltrar che eli* era una 
grandilfima falfità , mi . fon trovato in divertì 
tempi a farne tentar loro molte volte la pro- 
va ; e per non dìcre ingannato , ho femprc 
voluto tener da per me medefimo le frecce , 
cd il fuccdfo fù , che le frecce non fi mo fi- 
fero mai di luogo con grande feorno , e de- 
rilione di que’ Turchi , i quali fi trovavano 
prefenti , c con tutte le requifite circollanzc 
avean letto , e riletto il capitolo del bugiar- 
dilfimo Alcorano , Ma perchè vi erano alcu- 
ni Ponentini , che afiertivamentc dicevano d’ a- 
ver veduto riufeire quell* operazione in Le- 
vante 
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vante , mi fecero follecito , e attento a con- 
fiderai come V inganno e *1 giuoco di mano 
avefle potuto farfi , c premunente ne venni 
in cognizione : imperocché egli fta in potere 
d’ uno di que due , che tengono le frecce , 
il farle a fua voglia foprapporfi 1 * una all* al- 
tra col folo , e quali infenfiblle movimenro 
della mano, e del po’fo $ ed in effetto adde- 
ntrandomi al giuoco mi veniva pulitamente 
fatto, come molti poterono evidentemente ve- 
dere , Il perchè uno di que‘ Dervigi , mcn 
furbo degli altri , fi rifolvette francamente a 
confeflare , che tutte quelle trappole , e que- 
lli inganni fono in ufo tra* Maomettani , per 
un fine favio c politico di rendere i fokiati 
più coraggiofi , c fprezzarori de’ perigli , con 
la ben perfuafa certezza di una vitroria pro- 
mefla dal loro falfo Profeta ; che fe poi non 
fi verifica , come avvenne nel 1626. ad Af- 
fati Calafat , rinnegato greco , e famofiflìmo 
ladron di mare j il quale non oliarne , che 
T incantagion delle frecce gli prediceli la vit- 
toria fopra le Galere del Papa , del Re di 
Spagna, e del Granduca di Tofcana , da lui 
incontrate verfo la punta di Sardigna , fu dal 
valore di effe vinto e prefo , con tutta la 
fquadra de’ Tuoi vafcelli : Che fe non fi vc- 

D rifica , 
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rifica * cfi c o ? .non mancano a coloro ripieghi 
per falvar la riputazione a quel facrilcgo Se-.- 
duttore»: ; j . • . ' . 

In fomma fiotto i maravigliofi preftigi de* 
Saracini , e degl' Idolatri cova fiempre qualche 
ingannevole manifattura ; e non è mica ufian- 
za nuova y ma molto bene antica , come fi 
può raccogliere dal decimo quarto capitolo 
di Daniele , che riferifice la trufferia di que* 
buoni Sacerdoti di Celo , i quali facevan cre- 
dere al Re Ciro , ed a tutto il popolo di Ba- 
bilonia , che il loro Idolo era un così bel 
mangiatore , eh’ ogni giorno trangugiava qua- 
ranta pecore, c traccanava ( fie( -grandi anfore 
di vino ; e pure con quella carne , e con 
quella bevanda trionfavano legatamente , e 
facevan buona cera quei ghiot/-ifIìmi facer/ioi 
ti, gozzovigliando io > brigata coq le. mogli 
loro, e co' figliuoli , .E non legghtam -noi 
in Plutarco, che ne* tempi d’Agiae il giova* 
ne erano inghiottite da’ preftigiatori le fpaie 
fpartanc t Infin Apuleo racconta, che un Ba- 
gatteJtìiere nel portico di Atene ingozzò una 
fpada appuntatiffima , molto piò lunga delle 
fpartanc; e che un cert’ altro Giocolare per 
ghiottornia di pothifiimi quattrini fi cacciava 
ncifi anguinaglia uno fipiede da porci , c con 
- . tutta 
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tutta la punta , e con tutta 1* afta fe Io fa- 
ceva ufeir fuori della collottola ; e quel che 
era più fl upendo , vedevafi a quello fpiede av- 
viticchiato un bel fanciulletro tutto lafcivo , 
morvido, e ricciutello , il quale così gentil- 
mente ballava , e trinciava capriolate cosi 
minute, e cosi prefte, che c non parca, eh' 
egli avelie nervi , ne offa . Nojolo , c di- 
fpiaceuole farci a me ftclfo , e a Voi pari- 
mente , dottili) mo , cd cruditillimo Padre, fe 
narrar volelfi tutti i limiglianti avvenimenti , 
che giornalmente reggiamo per ic piazze ne* 
circoli de’ Cerretani , e quegli che mentovati 
furono dagli antichi Scrittori , e particolar- 
mente da San Gio: Grifoftomo nel libro con- 
tro i Gentili , e da Niceforo Gregora neli- 
ottavo della Storia Bizantina: onde tralascian- 
do di favellarne mi rimetto al giudizio , che 
ne porta Rabbi Moisè Maimonide nel libro 
dell’ Idolatria al capitolo undeeimo ; e voglio 
folamente Icrivervi quel che a’ meli patìati 
avvenne a me con un vencrabil uomo nativo 
di Mafagam in Affrica, e polcia Cittadino di 
Goa , il quale avea portato nella Corte di 
Tofcana molte curìofirà pellegrine, tra le qua- 
li fi uedeano alcuni pezzi di 7 auarcarè , che 
da noi è chiamato [occo delle Moldove . Quei 

D 2 parti- 
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particolari che da Garzia da Orta , da Chri- 
irofano Acolta y da Carla Clufio , da Marti- 
no Ignazio , da Augerio Ciazio , da Franco 
Feo hrnandez , da Guglielmo Pifone, e da al- 
tri Fono dati Fcritti intorno alle virtù di que- 
llo Cocco Fono 3 Voi molto ben noti : D’un* 
altra prerogativa dotavalo quello foprammen- 
tovato valentuomo , affermando ,, che liccome 
la calamita , ed il Ferro anno una certa Fcain- 
bievole amicizia tra di loro ; così il Cocco 
delle Maldive è nemico giurato dei ferro, lo 
Fcaccia lontano da fe, c lo neeelfita a fuggi- 
re la di lui vicinanza : E inoltrandomi io 

duro a crederlo 5 con accigliata fronte mi re- 
plicò , che niuna cola può edere impoffibile » 
c che, per una cattiva , ed invecchiata ufan- 
za, molte cofc loglron effere ftimate non ve- 
re, o perchè Fono inlolite ad udirli , o diffi- 
cili al vederli, o perchè trapalano le deboli 
forze deir umana cftimazione ; ma coolìdcratc 
poi attentamente , fi conofcono certiffime , ed 
agevoli a metterfi in opra, come egli arreb- 
be fatto ogni qual volta , che a me folfe pia- 
ciuto di far elperienza della maravigliofà vir- 
tù di quel prezioliflìmo Cocco, che è le de- 
lizie, c la parte più nobile de'tcfori de’ Mo- 
narchi indiani «• E perchè io gli rifpoll, che 

tutto 
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tutto mi ftruggcva dr voglia di veder una 
volta con gli occhi miei un coiai fatto, per- 
ciò gli por fi immantinente un ferro , accioc- 
ché egli aveffe in quell’ iftante occafionc pron- 
ta di appagare la mia curiofità ? Ma il buon 
uomo cominciò fubito a rapprefefttarmi , che 
non ogni ferro 1 era il cafo ; ma che ficcome 
a voler, che la calamita palefi più manifefta- 
mente gli effetti 1 Tuoi col ferro, fa di medie- 
re , che ella fia prima bene armata; così qui 
c necelfario , che non il Cocco delle Maldi- 
vc , ma il ferro armato fia ; e già che io 
moftrava tanta frettolofa premura di eficr cer- 
tificato di quella verità, perciò fi poteva far- 
ne la prova con vna lama di fpada , armata 
de* fuoi fornimenti, o come la dicono, mef* 
fa a cavallo; Venne fubiro la fpada, la vot- 
tò egli con la punta ignuda al pavimento, 
quindi aliando i due diti indici verfo ’l cielo 
leggeva nelle due eftremiti di quegli 1* elfa 
della fpada , e in tal guifa tenendola fofpefa 
per aria , m’ inopofe, che verfo il meno del- 
la lama io avvicinafli un gran pezzo di Coc- 
co „ perchè allora avrei chiaramente (corto * 
che quel fcrio fi farebbe allontanato da effo 
Cocco ; ed in vero fi allontanava; ma la ca- 
gione di quell’ allontanarfi era il moto volon- 
tario 
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cario delle due dita Tulle quali fi reggeva Tel- 
ia; laonde rifolvendomi a tener’ io la fpada, 
non uidi mai che fi ino velie , ancorché con 
gran pafllonc quel galantuomo vi accollale il 
Cocco . ‘ 

Quelli però Tono inganni volontarj » e , 
come fi Tuoi dire, giuochi di mano: Ma tal- 
volta avviene ancora , che per non comprcfi , s 
© non olfervati oliaceli , alcune potentilfìme 
cagioni non pollano produrre i foliti loro ef- 
fetti . Accade non di rado a’ Medici aver 
data a bere una medicina purgante, delle piu 
gagliarde , e eh’ ella non abbia nc poco , ne 
punto mollo il corjro. 

Ruberto Boile Gentiluomo inglele , Litte- 
rato di alta fama , dotto , diligente, e Tempre 
veridico , e meritevole d’ ogni lode più fubli- 
. ine , racconta , con la folita .fua commenda- 
bililfima Sincerità , che avendo letto nella fio- 
ria naturale del Verularnio , che P acquavite 
fìa a galla fopra Polio di mandorle dolci, vol- 
le farne esperienza , e trovò Tempre, che l’ac- 
quavite fiava al Tondo , c P olio galleggiava 
fopra d’ efifa ; ma quando in vece di acquavi- 
te, usò acquarzente fine* trovò elfer vero quan- 
to fu profferito dal Verularnio , il quale o non 
fi avvide, o non fi curò di accennare, che era 

necefi 
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necelfario , che 1’ acquavite folle finitima , c 
feparata da ogni minima particella d’acquofità . 
Altri firaiii avvenimenti riferiti dal Boile nel 
trattato de e xpcri mentis > <ju*c non (accedane 3 fa* 
ranno da Voi , dottiihmo Padre , infallibil- 
mente flati letti ; onde volentieri mi attengo 
dal rammemorargli . 

Nc’ faggi di Naturali efperienze compilati 
nell' Accademia del Cimento forco la prote- 
zione del Screnillìmo Principe Cardinale de’ 
Medici fu fcritto ; Che per infufione d' ac- 
qua ftilfata a campana di piombo s’intorbida- 
no tutte 1’ altre acque di fiumi > di terme , di 
fontane , e di pozzi ; e che tra I’ acque na- 
turali fidamente quella del coadotto di Pifa 
non inalba , c non perde punto la nativa fiua 
limpidezza . Ciò finccrameatc è flato fcritto 
con verità , cd infiniti valentuomini , che an- 
no veduto con gli occhi proprj quell’ efpe- 
rienza , poflbno predarne viva , e certa tefti- 
monianza . -Ma da alcuni meli in qua io ho 
olfervato , che ranco 1’ acqua di Pifa diventa 
albiccia , ed intorbida con grandiflìmo ftupo- 
rc di tutti coloro , che tante , e tante centi- 
naja di volte anno efperimentato in contrario : 
Ne faprci darne la colpa ad altro , che a qual- 
che cftraneo e non foiito mifchiamenro di 

cofe 
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cofe terrcftri , che abbia cominciato invifibil- 
mente a trapelare colà dove forge , feorre » 
e fi conferva la yena di quell’ acqua ; Ovve- 
ro può eflerfi dato il cafo , che quando fu- 
ton fatte 1* elperienze degl' inalba menti dell’ 
acque naturali , foffero Tempre fiate pofte in 
opra acque fidiate a campana di piombo , le 
quali acque nello ftillare avefiero pigliato po- 
chiflìmo faic da quella campana , e per con.' 
fequenza avellerò potuto folamentc rendere 
albe le acque più impure , ma non già la pu- 
riffima del condotto di Pila 7 la quale accioc- 
ché fi faccia albiccia c di raeftiere mefcolar- 
la con acqua, che nello fiillare fi fia ben be- 
ne arricchita di quei Tale , che fogliono fpu- 
tare le campane di piombo . E per dire il 
vero, chi vdeflc diligentemente far cotal pro- 
va fe uferà molte, c diverfe acque fidiate in 
campane differenti , ne troverà alcune per in- 
fufionc delle quali 1* acqua del condotto di 
Pifa non intorbida mai , e ne troverà altre , 
che fubito fanno intorbidarla : Ed a quella 
così fatta differenza può cooperar molto (co- 
me ho efpcrimentato ) non folo la diverfità 
delle campane , ma eziandio i gradi del fuo- 
co i c la diverfa naturalezza de* fiori , e dell* 
erbe, che fi diffidano: Può cooperarvi ancora 
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(c l'acqua fia la prima che fòlli dalia campana, o 
pure fc fia T ultima, quando dopo qualche gior- 
no di continuo lavoro la campana è flracca ( per 
così dire ) c sfruttata : fa altresì alcune volte 
qualche ftravagante differenza la maggiore, o 
minor quantità d'acqua ftillata in piombo, che 
s’infonda fopra la fuddetta acqua del condotto 
di Pifa j la qual’ acqua del condotto di Pifa ancor- 
ché iualbi ed intorbidi , non inalba però mai , ne 
intorbida tanto, quanto inalbano ed intorbi- 
dano mill’altre acque naturali, che da me fo- 
no fiate fino a qui provate , eccettuatane l’ac- 
qua del fiume della Pefcia , che feorre nella 
vai di Nievole in Tofcana , la quale nell* inal- 
bare è limile molto a quella di Pifa , ficco- 
ìne le è fomigliante in gran parte 1* acqua 
dolce d’una fontanella, che fi trova nel prato 
del Palazzo de’ Buonvifi pofto ne' monri di 
Lucca non molti palli lontano dal famofo Ba- 
gno della Villa . Del redo l' acque tanto ri- 
nominate del Nilo, c Tacque del Pozzo della 
Mecca nell’ Arabia , tenute in tanta venera- 
zione da' Momettani , intorbidano ( come ho 
potuto per efpcricnza vedere ) ai pari di qual- 
iìsia acqua di viliflìma (lima* 

Nello fleffo libro di Saggi di naturali es- 
perienze fi dice, che Tacque fidiate in vetro, 

E fe 
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fc fieno mifchiate con acque (filiate in piom- 
bo , non intorbidino. 

Quella esperienza moltiflìme volte rf efce 
vera , ma volendo generalmente inrendere di 
tutte quante 1’ acque flirtate in vali di vetro , 
non è vera . Ho fatto ffillare la vitriuola , 
o paritaria in orinali di vetro a bagno ma- 
ria , e a rena ; in bocce d’ oro , c d’ argen- 
to col cappello di vetro ; e nel cartello del- 
la ftufa con orinali e di vetro, e di terra in- 
vetriata ; e pur 1’ acqua , che n' è ufeita , aven- 
dovi infufo qualche poco d‘ acqua rofa , o 
d’ acqua di fiori di mortella diftillate in piom- 
bo , Tempre è intorbidata , e divenuta come 
un latte i In un* orinale di vetro tnifi un 
giorno quattro libbre di parictaria fubiro che 
fu colta , quindi ferrato 1* orinale col Tuo cap- 
pello roftrato , P accomodai nel fornello fo- 
pra la rena , e ne feci ftillar l’ acqua , man- 
tenendo il fuoco Tempre eguale, finche la pa- 
rietaria foflc totalmente afeiutta , e quali ab- 
bruciata; c per diftingucre le differenze delle 
prime acque, che flirtavano , da quelle del mez- 
zo , e da quelle del fine, mutai il recipiente 
quattordici volte ; ed in fine provando quefti 
quattordici faggi di acqua, con acqua rofa ftil- 
lata a campana di piombo, tutti fubito inal- 
barono , 
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barono • Tale esperienza la feci del mcic. 
di Aprile, e la reiterai di Maggio, e di Giu- 
gno : Onde per far’ un* altra prova ripofi 

il refìduo di quei quattordici faggi in una 
boccia d’ argento col cappello di vetro , e 
gli feci riftiilare a bagno maria , mutando il 
recipiente otto volte , c pur l* acqua raccolta 
ne' primi lette recipienti fempre inalbò , ma • 
non già quella- dell’ ottavo , ed ultimo, la qua- 
le non volle mai inalbare, ancorché io la ci- 
mentalfi con diyerfe generazioni d* acque Ud- 
iate in piombo . La melifsa in quelli inal- 
bamenti è quafi limile alla parietaria , ancor- 
ché faccia alle volte qualche ftrauaganza : ' 
Vi fono tali erbe , che Udiate in vali di ve- 
tro a rena fanno Stravaganze grandiflimej im- 
perocché o non inalbano mai , o fe pure inai- 1 
bano, faranno /blamente quelle, che nei prin- 
cipio dell* opera ftillano nel recipiente , ma 
non già .1* vltinse , le quali fon di tal natura, 
che non folamente non intorbidano j ma fo- 
no di tanta efficacia , e di tanta forza , che 
mi fcbiarc con acque intorbidare a bella pro- 
va , le rifehiarano , c le tornano alla loro 
primiera» limpidezza , come appunto fuol fare 
il fugo di limone , e dell* agrefìo , c molto 
più 1‘ aceto fqrtc , e V aceto (libato , ma non 

E a già 
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già lo fpirito di vitriuolo: E quell* ultime acque 
tanto fon più gagliarde nel produrre quel rifehia- 
ramento, quanto è flato più gagliardo il fuo- 
co, che le ha fatte ftiliare. Nella bietola» e nel- 
la falvia potrà ogni uomo certificarli di quella 
verità, ma non nella parietaria , l’ acqva del- 
la quale, come ho riferito , intorbida Tempre 
. egualmente . L’ acque poi , che fi ftillano nel 
caltello della ftufa tanto con orinali di vetro , 
quanto con orinali di terra invetriata col cap- 
pello di vetro , quafi tutte generalmente fo- 
ghono intorbidare , dico quafi tutte , perche ve 
ne fono alcune, che non foglion mai intorbi- 
dare ; E di quelle che intorbidano , alcune fon 
le prime che ftillano , alcune fon quelle , che 
ftillano al mezzo , cd al fine dell' opera : al- 
tre fon di quelle che ftillano dagli orinali 
pofti nel baffo del cartello , altre fon di quel- 
le, che vengono dagli orinali ficuati nell’al- 
to : E fovente avviene che tali acque non 
confervino collantemente lo ftelfo ordine ; c 
può darli il cafo , che 1' acqua d’ un’ erba in 
una prova fia Tempre intorbidata , ma fe fi 
ridilli di nuovo della ftefTa Torta di erba, non 
ne fegua 1’ effetto dell’ intorbidamento . li 
perchè è difticiliflìmo 1* affermare in generale 
cofa alcuna di certo intorno a quelli così fau 
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ri intorbidamenti dell’ acque fidiate , de’ qua- 
li j per non allungarmi di foverehio , favelle- 
rò forfè in tempo , ed in luogo più oppor- 
tuno , eflendo materia curiofa , e piena di 
bizzarri, e talvolta non afpettati avvenimenti. 

L’ acqua di cannella , che fìa fiata flillata 
in bocce d‘ oro , o d’ argento , o di rame 
{lagnato, o di vetFO,col loro cappello di ve- 
tro , fe fra confervata in vafi di vetro , ft 
manticn Tempre chiara c limpida ; ma fe fìa 
tenuta in vafi dì * cri dallo , intorbida in poche 
ore , ingrofla , c diventa bianca come un lat- 
te; quindi,dopo qualche giorno, comincia ap- 
poco appoco ad ingiallire » e piglia un certo 
fapore limile all* anime de* noccioli di pefea , 
e delle mandorle amare : Quello cfpcrimen- 

ro da me più di cento volte reiterato con 
acqua di cannella, lliilata e con vino, e fen- 
za vino , farà trovato vcriffimo , da chiunque 
vorrà provarlo , ma è neccfTario, che fi fer- 
va di vali di criftalio fabbricati nella Città 
di Pifa, altrimenti riufeirebbe falfo fc non in 
tutto , almeno in alcuni particolari avveni- 
menti ; Conciolfiecofachè ne’ vafi di crrflal- 
lo di Roma , e di Venezia 1* acqua di can- 
nella non v* inalba , ne v’ intorbida in poche 
ore 7 ma dopo che fon pailati due , o tre 

giorni , 
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giorni, e non v’ ingialla mai, nc vi Tuoi pigliar 
quel faporc tanto faftidiofo di noccioli di pe- 
fca , o di mandorle amare : Ma fe ne' cri- 

ftalh di Venezia, c di Roma Tuoi penare due, 

0 tre giorni ad intorbidare, ella indugia mol- 
to più in que’ belliflimi criftalli , che da qual- 
che tempo in qua fi fabbricano in Parigi ; an- 
zi fi potrebbe quali quali dire , che non v* 
inalballc punto ; tanto poco è 1* inalbamcnro , 
che ella vi piglia * Verrà forfè tempo , nel 
quale tal divertirà non fi troverà vera, fecon- 
do la divertita dell’ arre , e de* materiali , che 
nella fabbrica de’ criftalli, fi uferà in Pila > in 
Venezia , in Parigi , ed in Roma . Qual poi 
efter polla la cagione di tale inalbamento, io 
per me credo , che venga da quel fiale , che 
fuol fiorire su’ vafi di criftallo , e che col 
tempo gli rode, gli fpczza, e fe gli mangia; 
c di ciò potrà accertarli ognuno, che nella 
fuddetta acqua di cannella ftillata feioglierà 
con proporzione qualche poco di quel fiale . 
L’intorbidamento di quell’ acqua farà conofice- 
re elfcr falla la comune opinione di coloro , 
che fino a qui anno creduto, e credono, che 

1 vafi di criftallo non pollano cagionar altera- 
zione in quei liquori , che in elfi vali fi ripone 
gono; £ tanto piu .tale opinione farà con lau- 
ta 
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ta falla , quanto che alcune acque {filiate a 
campana di piombo inalbano ne’ vali di cri- 
ftallo di Pifa , ancorché non con tanta pre- 
ftezza , con quanta Tuoi* intorbidarvi. 1* acqua 
di cannella ftillata. 

Si fabbrica vna poluere con tre parti di 
/àlnitro raffinato , due di fai di tartaro , ed 
una di fiori di zolfo, la quale, dall’ effètto che 
produce, fi chiama polvere tonante; imperoc- 
ché meflone una piccola porzione o in un 
cucchiaio, o in una paletta di rame, o di lat- 
ta 3 o di quallìfia altro metallo , e pofta la 
paletta fopra il lume d* una candela , ovvero 
fopra i carboni acccfi , quella polvere muta 
colore appoco appoco , quindi fa uno feop- 
pio fimile ad una botta di pillola , o di mo- 
fchetto , fecondo che maggiore o minore fi è 
la quantirà della polvere : E pure talvolta 

avviene , che quella fiefia ffeffifsima polvere che 
poco prima fia beniffimo riufeita alla prova , 
non voglia di nuovo produrre lo fieflfo effetto 
dello feoppio ; e pofeia riprovata di nuovo , 
torni di nuovo a riprodurlo * come avvenne 
a me quando volli farla vedere al Sig. Loren- 
zo Magalotti ; concioffiecofachè la prima vol- 
ta la polvere non fece effetto veruno , anzi 
fi liquefccc come una cera j ma riprovata 
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poi per la feconda , e per la terza volta fi 
portò beniflìmo . 

A me pure è intervenuto più d’ una vol- 
ta durar fatica grande a far morir qualche ani- 
male- a forza di morfi di vipere, o a forza di 
d* olio di tabacco - Si danno , come io di- 
ceva , molti cali , o che la vìpera abbia forfè 
poco prima mangiato, o bevuto qualche cofa 
afpra , ruvida , e detergente , la quale le ab- 
bia ripulito la bocca , il palato , e le fauci ; 
o che ella abbia di frefeo mordendo fchizza- 
to fuor delle guaine de’ denti quel mortifero 
liquor giallo , che dentro vi fi conferva ; o che 
quel liquor giallo fia in tanta poca quantità » 
che, appena arrivi a toccare il (angue ;o pure ef- 
fondo copiofo non abbia potuto penetrar tutto 
infin colà, dove gli era di mcftierc per la de- 
bolezza del morfo dato alla sfuggita , e che 
non abbia fe non leggiermente accarnato , o 
abbia accarnato in luogo rado di vene , c di 
arterie $ e tanto più fe *1 ferito animale fia di 
Datura grande ; imperocché la vipera non cosi 
facilmente ammazza un* uomo , una pecora « 
una capra , un cavallo , un toro , com' ella 
ammazza un colombo * un gallo, un coniglio, 
un gatto , ed altri piccoli animaletti ; Avvie- 
ne ancora non poche volte , che fanguinando 

la 
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la ferirà , ritorna col fangue indietro , e (piccia 
fuora il veleno; al che fi aggiunga, che per av- 
ventura può eflere, che non tutte le vipere ab- 
biano rra di loro uguale poflanza di avvelenare , 
ma fecondo i paefi,nc’quali effe fon nate,ocon- 
verfano, più o meno fi a attivo, e brillante il lo- 
ro veleno . Ed il medefimo adivicne dell’ olio 
del tabacco; imperocché non ogni animale con 
eflo avvelenato fi muore , o per lo meno non 
con tanta preftezza, fe la ferita non arrivi a toc- 
care qualche vena, o qualche arteria di quelle, 
che non fon noverate tra le più fottili . In oltre 
non ogni olio di qualfifia maniera di tabacco è 
mortifero, anzi che ve n’è di quello, che di qua- 
li niun detrimento è cagione, e di ciò per espe- 
rienza ne fon certiflimo . Grandiflìma differenza 
io trovo tra *1 tabacco del Brafil , c quello 
che ci è portato dall'ifola di San Criftofano : 
poco differenti effetti producono tra di loro 
quello di Varina , e quello del Brafil ; ma 
quello di Terranuova, dell’ Ifola di Nicve, di 
San Martino, e dell’ Anguilla non s’ allontana 
molto dalle operazioni di quello di San Cri- 
ftofano; ed il noftrale produce ancor* eflo gli 
effetti fuoi differenti dagli altri, ancorché tut- 
ti in quello concorrano di produrre un’ olio 
empireumatico, puzzolentiffimo, e di quafi im- 

F pra- 
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praticabile fetore l Io fo che forfè ho parlato 
troppo ofeuramente intorno a quefte tante raz- 
ze di tabacco, ma elfendo materia pericolofa 
Intendimi chi pub > eh’ i' m intend' io 
Ma udite di grazia , che bizzarra lira va- 
canza . Quell’ olio meifo nelle ferite in po- 
co d* ora ammazza , o per lo meno cagiona 
faftidiolìllìmi accidenti 3 ed io conofco cert’ 
uomini , che medicano , e guarifeono con la 
• fola polvere di tabacco i tagli, e tutte quel- 
le ferite , che ferite femplici da’ maeflri di > 
Cirugia fono chiamate . Ed’ il foprammen- 
tovato Padre Antonio Vcira Giefuita , che 
per lo fpazio di trentadue anni ha dimorato 
nel Bradi, mi riferifee, che in quel paefe, per 
le ferite non è medicina più ufuale del fugo 
del tabacco frefeo , e delle foglie di quell’ 
erba : E di più Niccolò Monardes racconta, 

che gl’ Indiani , per curar le piaghe fatte dal- 
le frecce avvelenate de* Cannibali, lì fervono 
fedamente di quello fugo , il quale non folo 
redfte al veleno , ma ancora con preftezza 
rammargina , e cicatrizza le piaghe , c le di- 
fende dal flutTo del fangue . Sono parimen- 
te alcuni altri , che mallicano ogni mattina a 
digiuno buona quantità di tabacco , c lo in- 
ghiotufeono fatta un minimo pregiudizio al* 

meno 
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meno apparente 5 e pure ogni dilla dei Tuo 
olio , che in bocca fi prenda , o nello ftoma- 
co fi avvalli, è origine, e radice di nojofc, 
c di mortali feiagure : In quella guifa ap- 

punto che quel tabacco in polvere , che a 
tutte F ore da infiniti uomini fi tira fu pel 
nafo , fé fia porto in bocca ad alcune bc- 
ftiuole , e particolarmente alle lucertole , in un 
fol momento le fa bafire , cd intirizzate le 
ammazza . Direi che quella ftefla polvere di 
tabacco facefle lo ftelfo giuoco alle ferpi , ma 
non voglio parlarne, conciofiìecofachè per due 
anni continui tal’ efperienza m* è riufeita vera , 
ma nel prefente anno , fenza ritrovarne la 
cagione , non ho potuto mai farne morire 
ne pur vna della ftclfa razza di quelle degli 
anni partati : Affermo bene, che le mignat- 

te fanguifughe rinvoltate nel tabacco polve- 
rizzato , fi muojono in poche ore , non per 
cagione di quella polvere, come polvere, ma 
bensì per cagione della portanza del tabacco. 

Quello che è più confidcrabile , a chi fa 
il vero modo di fabbricar quell’ olio , fi è , 
che oggi in tutte le ftranierc contrade , e nel- 
le noftre ancora , molti uomini ficuramente , 
c fenza pericolo , pigliano per bocca il fum- 
mo del tabacco, di cui così fattamente il pa- 
li* % lato, 

. % 
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Iato , e tutte le circonvicine parti s r imbevo- 
no j che pofTon mae/lrevolmcnte refpignerlo 
fuora e per gii occhi, e per gli orecchi , e 
per le narici j ed in ciò il lufTo tant' oltre li 
è avanzaro , che anno rinvenuto un’ ingegnofo 
modo, e facilismo di far pattar quel fummo 
per alcuni canaletti (éppclliti nella neve, da* 
quali egli dipoi sbocca cosi gelato , che non 
porta invidia alla più fredda tramontana : e 
molti non contenti di prenderlo per bocca , 
con novella arte , e con novello flromento , 
in vece di lerviziale li empiono di quel fum- 
mo , ma però caldo, le budella, c lo trova- 
no giovevole a molte malattie più contumaci , 
cd in parriculare alla doglia colica - 

Parmi ora che Voi mi domandiare , (e for- 
fè 1’ artifizio , che fi ula in far 1’ olio del ta- 
bacco, polla produrre# ed umettare in etto 
quella micidiale violentilfima velenofltà ; o le 
pure gliela doni qualchè ttrana melcolanza di 
colè velenole , che per necefficà entrino nella 
manipolazione di quell’ olio . E quella vo- 
ftra ìllanza mi ralfembra , che fia fondata fu 
quello , che intorno a ciò affermativamente 
fcritte un Valentuomo Franzele in un luo cu- 
riofo , ed elegautillimo trattato del tabacco 9 
dedicato con molta ragione al nobilitiamo , c 

dottif. 
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dottiflimo Abate Bourdefot Signor di Condèi 
c di San Leger, ed uno de’ piu discreti , de* 
più faggi , e de piu efperi mentati Medici del 
noftro fecoIo,e fon quell’ effe le fue parole. 
ìhtelqties-uns neonmomi , poter prender qu il e fi me- 
netioux obyElerorit l T experiance de certame quinte -e f- 
fence de tabac , qui fut apcrtee de Florence a ‘To- 
rti il yo quelqtie tempi » dont mie fin le goute tn- 
troduitc doni une piqueare faifoit mourir o /’ loeure 
mente . JMaìi comme le tobac en fin naturel 
ne produit rieri de fimi lolle , cetre quinte-cjjenct ^ 
denjott ette fufpecle de qutlque melange » ott di * 
moim etoit de<z>enue njeneneufe par lei cùuerfis 
preparottoni qu elle a'zoit recete de lo chimie . 
Non faprci dirvi altro per rilpoffa, fé non 
che con quello fteflb m?giffero , col quale fi 
fa r olio del tabacco , fi fanno parimente di- 
verfi altri olj , che per férvizio della Medicina 
liefcono innocentiffimi ; e tanto prefi per toc- 
ca , quanto per di fuori applicati alle ferite 
fono medicamenti (iugulari , e falutiferi 5 per 
la qual co fa non ardirei affermar con certez- 
za , che per si fatto magifterò , quell’ olio fi 
converta a natura di veleno * Pollò bene con 
franchezza afficurarvi, che nella fua fabbrica, 
o manipolazione , non entra mefcolamento di 
cofa alcuna > che fia valevole ad avvelenilo : 

E per- 
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dizioni 1* offervayano gli Auguratori antichi 
Tcofrafto pel contrario, c Diofcoride voglio- 
no , che gli erbajuoli fi guardino , è fi ab- 
bian cura , che 1 ’ aquila non gli colga , c non 
.gli vegga in quella faccenda : Onde qui per 

pafl'aggio offcrvo , che Plinio , avendo copiato 
qucfta dottrina da' GrecTnon fece diftinzione, 
che pur v’ è grande, dal cu al ^àrTuv ; 

ovvero come confiderò il Salmalìo quel obfèr- 
r vat^ue atjuiU njolaius fi potrebbe leggere fer - 
'va.tyue acjiuU <volatus y in quel fenn’mento d’O- 
razio En rupes maxima , feriva, ed m quello 
di Terenzio Hem. feriva, gemmabit nifi cauer . 
e così farebbon d’accordo Teofrafto, Diofco- 
ride , e Plinio : Ma non per quello , chi 

Crafcurafle quelle diligenze pregiudicherebbe al- 
le virtù dell* elleboro $ avvengachè gli fiefll 
Autori fi dichiarano » che elle non fi fanno 
in riguardo di elfo elleboro , ma di colui che 
dee coglierlo , acciocché egli sfugga ogni pe- 
ricolo , e ftia fenza temenza di cattivo au- 
gurio 5 il che pure è una vana immaginazio- 
ne . 

E* cola nociffima tra gli Scrittori, che quel 
pefee marino , chiamato Tremola, Torpedine, 
ovvero Torpiglia, fe fia toccato renda intor- 
mentita } e itupida la mano, ed il braccio di 

colui 
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colui , che lo tocca; ed io ne ho fatta la pro- 
va più jd'una volta, per certificarmi di tal ve- 
rità , e per poterne livellare con certezza di 
feienza ; e voglio raccontarvi , che alcuni pe- 
satori eflendo, a mia requifizione , andati al- 
la pefea di quello pefee, ne pigliarono uno , 
e portatomelo vivo poco dopo che l’ ebbero 
prefo , appena lo toccai , e lo llrinfi con la 
mano , che mi cominciò ad informicolare c 
la mano , e ’l braccio , e tuttta la Ipalla , con 
un tremore così faftidiofo , e con un dolore 
così afflittivo, ed acuto nella punta del gomito, 
che fui neceflitato a ritirar fubito la mano ; 
E lo fleflo mi avveniva ogni qualvolta io vo- 
leva oftinatamente continuar lungo tempo a 
toccarlo , Egli e ben vero , che quanto più 
la torpedine fi avvicinava alla morte, tanto 
meno io fentiva il dolore, e *1 tremore ; anzi 
molte volte io non lo fentiva ; c quando ella 
fu quafi finita di morire , che pur campò an- 
cora tre ore, io poteva maneggiarla con ogni 
Sicurezza , e fenza faftidio veruno ; che perciò 
non è maraviglia fc alcuni ftieno in dubbio 
della verità di quello effetto, e io tengano 
per una favola , avendone eflì per avventura 
fatta 1* efperienza non con le torpedini vive , 
ma con le morte , o vicine al morire . 

Non 
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Non pofìb già con la ftcffa fìcurczza affer- 
mare , o negare fé fi a il vero , che la vii tu 
della torpedine operi ancora da lontano . 

I pefeatori tutti dicono di sì ; ed affermano 
collantemente , che per le funi della rete , 
e per V afta della fascina ella trapaffa dal 
corpo della torpedine alla mano> ed al brac- 
cio del pefeatorc 5 anzi uno di eflì mi dice- 
va, che avendo meffa quella torpedine in un 
gran bariglione , mentre con un vafo di ra- 
me vi verfava dentro acqua marina per em- 
pierlo, fentiva, ancorché leggiermente, intor- 
mentirfi le mani . Sia coni’ effer li voglia 5 
non ardirei negarlo , anzi mi Tento inclinato 
a crederlo 5 ma non pollo dir’ altro con cer- 
tezza , fc non che quando io avvicinava la 
mano alla torpedine lenza toccarla , e quan- 
do parimente teneva le mani in quell’ acqua , 
nella quale ella nuotava , io non fentiva ne 
pure un minimo travaglio : E pure può et 

fere , che quando la torpedine c in mare, e 
che è vigorofa , e tutta piena della propria 
virtù, non diftìpata dalla vicinanza della mor- 
te , ella produca tutti quegli effetti , che fon 
mentovati da’ pefeatori . 

Quella torpedine, della quale io vi favel- 
lo, fu prefa il giorno 14. di Marzo 1 666 . 

G Era 
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Era femmina , e pefava intorno alle quindici 
libbre . Volli allora offervare l’ interna fab- 
brica delle fue vifeere ; ma per le molte oc- 
cupazioni lo feci in fretta , e , come fi fuol 
dire, alla groffolana : Ve ne fcriverò non- 

dimeno tutto quello, che allora notai ne’ miei 
fcartafacci , 

Gli occhi fon piccoli , c danno nella par- 
te fuperiore , vicini due dita traverfe ali' e- 
ftremo lembo anteriore del corpo della tor- 
pedine . Son* alzati fuor della calfa , come 
due cornetti, o gallozzole malfatte . La pu- 
pilla non è tonda 5 imperocché 1’ iride è d'- 
lina tal figura , che una metà di effa è con- 
cava , c l’ altra è convelfa ; ed entrando il 
convelfo nel concavo , fi chiude la pupilla , 
V umor criftallino è rotondo , di fuftanza te- 
nera nell* efterno , e di dura nell’ interno . 

I denti fono affai aguzzi nella cftremità 
dell’ altezza , e larghi nella bafe . 

II fegato fi divide in due «lobi fomiglian- 
ti a due falci attaccate infieme nella bafe da 
una fottiliflima , e ftrettiflima ftnfcia . Pesò 
tutto undici once. 

La borfetta del fiele era affai grande at- 
taccata al lobo deliro del fegato . Pesò fei 
dramme* Crede VlifTe Aldrovando , che il 

fiele 
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fiele impiaftrato in qualche membro del no- 
ftro corpo v* introduca il tremito , e la torpi- 
dezza ; ma con la prova m* accodi eh' era 
vano il Tuo timore . Vana Umilmente crederei 
T opinione di Plinio, e di Galeno, i quali tenne- 
ro , che lo fteflo fiele avelie virtù di render fio- 
feio, e lenza forze quel corno, col quale (come 
dille il noftro Boccaccio ) cozzano gli uomini . 

Tra i due lobi del fegato fon lìtuati di 
mezzo lo llomaco , ed il budello. 

Lo ftomaco è così grande , clic meda la 
mano d' un’ uomo per la bocca della torpedi- 
ne , che parimente è affai larga , può raggi- 
rarli facilmente in elfo ftomaco , il quale è 
carnofo, e rugolo. 

Tra lo ftomaco, e ’J budello v’ è vn pic- 
ciolo tragetto, che può chiamarfi il piloro, il 
quale fa due angoli , che formano la figura 
della lettera S . 

Il budello appena arriva alla lunghezza di 
fei dita traverfe , internamente fabbricato a 
chiocciola , molto limile alla fabbrica degfin- 
reftini del pefee palombo , e di altri pefei del- 
la fpezie de’ cani , e della fpezie delle razze, 
e fimilc in gran parte a i due inteftini ciechi 
dello Bruzzolo , c del coniglio . 

In uno degli angoli tra lo ftomaco, e 1 * in. 

G z teftino 
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tedino fi vede fituato il pancreas , e la milza . 
La milza , che pesò due dramme , era di fi- 
gura ellittica ; ma la figura del pancreas era 
affai irregolare, poiché verfo la milza è grof- 
fo,e largo 5 e pofcia,con una lunga drilcia, 
va avvicinandoli all’ inteftmo . 

Il cuore non è difficile da quello degli 
altri pefei , ed ha una fola auricula . Dopo 
che 1’ ebbi fiaccato dal corpo della torpeui- 
ne , e feparatolo da ogni vaio fanguigno , con- 
tinuò ad effer vivo , e a palpitare lo fpazio 
di fcrt’ ore 5 ed il refiante del «orpo deiia 
torpedine* dopo che fu fenza cuore , du;ò 
per tre ore continue a moftrar fegni eviden- 
tiffimi di moto, e di fenfo; c l'vlcimo mem- 
bro, che gli perle , fu la coda; il che mi fa 
fovvenirc , che» in un' altra torpedine morta 
di moli’ ore, c intirizzata, offervai, che la co- 
da per ancora qualche poco fi movea . 

V ovaje fon due attaccate immediatamen- 
te a* due lobi del fegato , c fituate tra elfo 
fegato , e 1 diaframma . In ciafcuna deli’ o- 
vaje fi vedevano più di cinquanta uova di dif- 
ferenti grandezze ; Dalle due ovaje fi fpicca- 
no due canali , che terminano ne* due ovidutti . 
In uno di quelli ovidutti erano fei uova aliai 

grandi , di pefo intorno ad un’ oncia l’ uno , 

* 

c 
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e di colore verdegiallo limile alla bile porra- 
cea . Nell’ altro ovidutto fi contenevano ot- 
to uova fimili all’ altre fei , le quali , elfen- 
do cavate fuora di efil ovidutti, diventavano 
di figura piana circolare . 

Nella cavità degli ovidutti intorno all’ uo- 
va, ondeggiava un cerco umore limile al cri- 
ftalio liquefatto , libero , e non attaccato ne 
a gli ovidutti , ne all’ uova ; e 1’ uova ftefle 
erano altresì libere , e lenza veruno attacca- 
mento , o legame - . v 

Le branchie fon quattro con una mezza 
di più per ogni banda ; Quelle quattro però, 
che chiamo intere, fon doppie ; c quelle dop- 
pie fon fra di loro ; fcparate da certa carne 
mufculofa , che ferve al loro moto : Sicché 

fi potrebbe dire , che la torpedine abbia no- 
ve branchie per ogni banda , I forami di ef- 
fe branchie nella pelle di fiiori mi parvero 
quattro , e quegli che rifondono dentro alla 
gola mi parvero cinque ; ma contuttociò du- 
bitai, fc eziandio quegli della pelle foflero cin- 
que , e che nel tagliare iq ne avelli djfàyvcdu- 
temente guafiato uno . ' _ , ; • ; ; 

Tutto lo fpazio dei corpo .della torpedi- 
ne, che c fituato tra f le branchie, e k tetta, 
e tra ’1 luogo dove fon collocate le pinne finq 

alle 
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alle eftremità anteriori di tutto il corpo di 
dia torpedine , è occupato da una fuftanza 
libro fa , molle y bianchifllma, le fibre della qua- 
le fon groffe quanto una grolla penna di ci- 
gno , e fon corredate da’ nervi , e da' vali 
lànguigni . I capi o le eftremità di quefte 
fibte toccano la pelle del dorfo , c del pet- 
to; e tutte unite infieme formano due corpi, 
o mufculijche fi fieno, di figura falcata , i qua- 
li due mufculi pefati unitamente arrivarono 
alle tre libbre , e mezza in circa . Mi par- 
ve allora che in quefti due corpi , o mufculi 
falcati rifidefle, più che in verun* altra parie, 
la virtù dolorifica della torpedine, ma non ar- 
difeo di raffermarlo , e forfè m* ingannai : 
Non credo già che m' ingannarti nell' oflerva- 
re , che la fuddetta virtù fi fa fentir più vi- 
gorofa allora quando la torpedine prefa , e 
ftretta con la mano fa forza fcontorcendófi 
di volere fguizzareL 

Nel Rrafil tiafce un frutto d’ un* albero, 
chiamato in lingua del paefe, Aratici * , il qua- 
le è foaviflimo al gufto, e di nutrimento lo- 
devole : E pure tra le fpezie degli Araticù 

ie nc trova una, che è di peflimo nutrimen- 
to, e velenofo; onde chi in quel paefe ufaf- 
fe indifferentemente > c fcaja diftinzione co* 
: " i; tali 
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tali frutti, potrebbe con molto Tuo danno ri- 
manere ingannato . Guglielmo Pifonc rnen- 
touò, c l’albero, e il frutto nel libro quar- 
to , e nel quinto della ftoria naturale 5 ma 
perchè le figure del frutto non corrifpondono 
così bene ad uno di elfi frutti donatomi dal- 
la cortefia del Signor Francelco Antonio Ma- 
lalpina Marchefe di Suvcro ; perciò ve ne 
mando qui la figura nella fua grandezza na- 
turale , inficine con la figura de’ Temi interi, 
e degli aperti con la loro anima nel mezzo 
Tav: 6 . 

r 

£' quello frutto della figura, che vedrete 
difegnata , di feorza per altro lifeia, ma tem- 
pcftata d’ alcune punte o fpine rade , ottufe , 
e non pungenti , le quali pochiflìmo fi folle- 
vano dal piano della feorza , il color della 
quale, in quello frutto fecco, pende 2 color 
di ruggine mifto di nero, ancorché quando 
è maturo , penda a un giallo fofeo macchia- 
to in molti luoghi di rolfo . Entro è pieno 
d’ un numero così grande di femi , che in 
quello, eh’ io ui defcrivo,ne ho numerati fino 
in cenfctranta , ciafcuno cjc' quali femi è rin- 
chiufo nella fua propria celletta fabbricata di 
Cottili fiìmc membrane attaccate quali alla feor- 
za del pomo . Sono i femi della figura , 

c del- 


Digitized by Google 



5<? ESTERIENZE tzatvRali 

e della grandezza delle mandorle . Il gufcio 
di elfi quanto alla foftanza , è come quello 
de* femi delle zucche; Per di fiiora è lifeio, 
lucrato , e di color giuggiolino chiaro ; ma 
per di dentro è bianco fudicio , afpro , e ru- 
vido per alcune membranuzze dure, le quali, 
foilevandofì dal piano di elTo gufcio, penetra- 
no nella midolla del feme , che è bianco , e 
di figura ellittica , e da effe membranuzze ne 
rimane tutto regolatamente intagliato . Se non 
vi foddisfaceffe interamente la deferizion dei 
Pifone, potrete leggere qui appreffo una rela- 
zione fattane da un Padre Portughefe della vo- 
ftra Compagnia , gran Maeftro in Sacra Scrit- 
tura , e Predicatore Eccellentiffimo. 

c Tor que ha tres efpecies d ejìe ^Pomo muito 
fimelhantes , direy a differenza de todas que com~> 
nome uni'verfal fe chaman Aratici* . A prime tra 
effe eie , atte abfolutamente fe eh ama com o nome-* 
generico he da rnejma figura, que a qui fe moftra, 
mas ordinariamente de muito mayor grandezza corno 
hum mellam mediano . A cor de fora he 'verde 
com miflura de amarello # quando eflà maduro ; 

A cor por dentro he tra branco , e dourado . kAs 
femtn'es da me fot* forma » que as pintadas de 
cor de tamara madura mas naon ficca , Sam~» 
poucas > e metidas fella carne do pomo a modo das 
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pentides de lalìanzia * O cbeiro lom e affido , com 
algua afferei^* , a qual tamhem fi acha no (alar 
entre dace , e azsdo . Tem bum tallo no meo , 
corno erario , em que fi fiufienta , e continua 0 pe , 
c por iffio da mefma groffiura , e duro , mas da mt- 
fina cor da carne / a qual ndon penetra mudo . 
As arboree faon grande s , e fi efeas / filhas corno 
de t aranja * mais grojjas » e eficuras . A madetra 
do tronco lente , e pouco (àlida,- e affi de pouco fier - 
uizjr * Na(ce ejìa efipecie em todo 0 Tirafil s onde 
naon he efiimada . w ** ; 

A fiegunda efipecie fi ebama Aratici* Pana com 
figura fimelhante . Nafte tunto dos rios . A ar - 
ntore pequena , e de differente tronco , e fioiha ; 

O finto he tam ntenenofo , que os fi ar angue jos ter- 
re fi es, que dello fi fiuflentan , mata , 

A terceira efipecie fi chama Aratictt Ape • He - 
fi a he n,erdcdaeiramente ccmparantel as melbores 
fiutas do mando , pofioque naon tenba femclhanzjr-* 
com nenbua dellas . A figura be coma a pintada » 
e fai Ibe faltam bunas pomas fialidas para fiorai, 
com que as eficamas da pinba fi naon corno dt (Un- 
gaindo , mas todas em bttna mefma cafica > ou pel- 
le untda , com que fi coire . A grandezze ordina- 
ria be corno a qui fi mofira , mas alguaf faon mul- 
to mayores . As fimentes faon negras coni algua 
lus de dourado • O ebeiro he pouco , e naon afi 

H pero . 
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pero . Radura he teda amarrila com algant 
font os negros . Partefe efia fritta pello meo faàU 
mente com butta facca : E fica ref arrida tomo 

em duas porzjlanas de manjar branco mitilo bran- 
do « dace , e frefijui/iimo • oh corno de nata com-» 
mefiura de aijncar . E afsi fe come as colberes 
ficando a cafca de groffura de huna pataca . Dose 
ejìa fritta em Fernambuco { porque nunca a ad 
tta 'Bahia ) ma s multo melher no Para, onde na- 
ca tem o mefmo nome , e fe chama Beribà . O 
tronco , e fior , e folhas faon differente s da fri mi- 
ra efpecie , mas naon tam fermofas a anft r-» . 
Naon deferiamo a fior p poique naon efiou lem lem • 
brado . Digo que fe naon fi mudar , com o ter- 
reno , he digntfsima de fèr tranfplantada a Fiorenza . 
cd io {pero di vedervi non {blamente queft* 
albero, ma ancora infinite altre nuove erbe , 
e pellegrine 5 imperocché il Sereniamo Gran- 
duca Cofimo Terzo, non meno emulatore che 
figlio del gtan Ferdinando il Prudente, numera 
tra le azioni più care al Tuo Reai Genio il 
precórrer con la protezione , con le grazie , 
e con la liberalità a i voti de 5 Profcflori delle 
feienze , c delle buone Arti : E fe tra le 

glorie di Ercole non fii la minore 1’ aver tra- 
piantati i Cedri nella Grecia dagli orti affri- 
cani delle Efperidi , così tra le glorie del Sc- 
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rcniflìmo mio Signore rifulge ancora quella di 
far nobilmente mantener provveduti d* ogni 
pianra ftranieTa ì giardini di Firenze , e di Pr- 
fa , non già per un vano y e curiofo diletto , 
ma per lo fo!o benefizio di coloro, bhe'inve»- 
ftigano, c fcrivono le diverfe nature , e pro- 
prietà delle piante , 

E* già tempo, che, rralafcratc cosi lunghe 
digrctìfjoni , io ritorni al primo , e principili 
filo del mio fcrivcre, e che con ogni affetto 
io vi preghi , e vi fupplichi a voler di mio* 
vo, fopra altre beftie ferite dalle vipere , e£ 
perimenrar la natura della voftra Pietra del 
ferpente Cetra de Cabtlo , perchè fe dopo mol- 
te prove accuratamente fatte, toccherete con 
mano, che ella fia veramente dotata di tanta 
virtù da poter guarire le punture .> e i morfi 
degli animali velenofi, farà neccflfario, che di 
buon cuore io confeffi d* effermi infino a qui 
ingannato, e la voftra; pietra effer delle buo- 
ne, e delle legittime ; e quelle eh’ io mi tro- 
vo appreffo di me , effer tutte falle , e adul- 
terate : E fe per lo contrario voi rinverre- 

te , che anco la voftra Pietra non abbia vir- 
tù alcuna , godrono unitamente della gloria 
di aver ritrovata una verità, e di avere fvcla- 
ra una menzogna , che talvolta poteva effer 

H z ca- 
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cagione della morte di qualche Galantuomo 9 
che morfo dalla vipera, o dal cane rabbiofo* 
o ferito da ferro avvelenato, ricufando ogni 
altro medicamento, avelie fondata tutta la fpe. 
ranza di fua guarigione in quelle pietre , le 
quali, per dirla come io l’intendo, fon tutte 
adulterate , o fattizie , o fe pure fono Hate 
generate nella tefta di quel ferpentc chiamato 
£obra de £ aUlo , ovvero Serpente Cappelluto , 
elle non anno potenza contro al veleno della 
vipera , dell* olio del tabacco , e delle frecce 
del Bantan , o di Macaflar ; e fe di qualchè 
forza d’ ale/Tifarmaco fon dotate , al più al 
più lì può concedere , che vaglia folarnente 
contro a foli morii di quel ferpente , nella 
tefta del quale anno avuto il nafcimcnto, che , 
così fenza giunta di favole , fcrive nel capi- 
tolo del ferpente Gen-co, della fua Flora Chi- 
nefc,il Padre Michele Boim Gicfuita, appref- 
fo del quale fa della verità la fede ; perchè 
in quanto a me voglio credere , come ho 
detto di fopra , che quelle noftre pietre fc- 
no fatte a mano ; c tal credenza mi vien 
confermata da molti valentuomini , che per 
lunga età anno abitato nell’ Indie di qua, e di 
là dal Gange, affermando, che elle fon lavo- 
rate da certi Solitari , o Eremiti indiani ido- 
latri , 
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latri 9 chiamati Iogui , i quali polcia le por- 
tano a vendere in Diu , in Goa , in Salfetia , 
c ne fanno mercanzia per tutti quanti i luo- 
ghi della colla di Malabar , e per tutte 1* al- 
tre del Golfo di Bengala, di Siam, e di Coc- 
cincina, e per tutte le principali Ifole dell’- 
Oceano Orientale . Ma più d' ogni altra co- 
fa , che mi faccia ftar folte in quell’ opinio- 
ne fi è 5 che Voi ftelfo ancora , Vutuojìfetmo 
‘Tadre , non ne liete affatto lontano , come 
appunto pochi giorni fa ho potuto vedere nel 
vollro dottiflimo libro De triplici in natura ret urn 
magnete * dove mentovando i ferpenti cappel- 
luti , e le loro pietre , nella feguente manie- 
ra faggiamente avete fc ritto • * Qui autem ku~ 
iufimodt Jerpentet eapiendt modum quatti dexterrimè 
c alleni , fiunt tracio mani , (èfi quos logttes <zocant» 
gentilitu fuperjìittonie cremicoU: longa fiquidem ex - 
perientia dotti » <vcl ad primum ferpentie ptleati 
afpettum ex tenie fignie norunt » qui lapide tur - 
geant , qui non » nee loie pjlunt , ftquidcm compa- 
rata borum lapidum copia » contufo s , arque un<ts 
cum reliquie ferpentis partihue » addita nenttihil ex 
terra fgtllata , aut edam , quam magni facitint » ter- 
ra meiitenfj in mafam redatta , lapidee ejformant 
artifici alee , cadem *z trtute , qua naturalee tmlutoe » 
quos dande magno qu-tfiu addente 'lendunt , Jc- 
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(teli, lapide confciendi, irà tenace s » ut nullis aut 
prectbus » Aut obfequijs * propofntfquc nummi* , td 
ad~L'cn<e exmquere pofsint . Vn’ altro Padre de- 
filila così ne parla in certe fue relazioni . 
Londre a qui la njtrcud de otra piedra de cobra l * 
que ay tn la India: llamafi e fa, piedra de cobra 
de l'iu : Ss pequena , e tiene alo una* manchas 

blancas : es echa de n.arias convello ne* » y contro- 
• vencnos / bazjnla Ics logues > que fon h ombre* 
gentile s y penitente*, y lo* encant odore* de etile bra* , 
que morati e n Dii * . De almnas fi dizj , que, 
nafen tn la cabezjt de la cutebra >* pero ejtas fon 
•verde* , y efeuras : en werdad fon piedrar diffe- 
rente* d‘ e fìat or ti fetale* , y todas tiene n la mi fata 
• virtud . Delle pietre verdi io non ne ho mai 

vedute , ne provate ; ma fe anno la fteffa virtù 
dell’ arrifiziali mi fanno con molta ragione dm 
birar fortemente del lor valore . Anzi fio per 
dire, che mi rifolro quali quali a credere » 
che quelle , e quelle fieno allatto prive d’ ogni 
virtù; c che quei logui fieno della ftcila raz- 
za de’noftri ciarlatani , o cantanbanchi .* conciof. 
fiecofàchè vadano pe' mercati dell’ Indie» facen- 
do moftra de’ferpcnu cappelluti, e gli portino 
avviticchiati al collo, e alle braccia; ma però 
( come aiferma Garzia da Orto } avendo pri- 
ma cavato loro tutti i denti , e avendogli fpo» 

gliati 
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gliati d* ogni veleno : E può edere ( ed è 

mia immaginazione) che da quelli ferpenti, in 
così fatta guifa preparati, fi facciano poi mor- 
dere, c medichino quelle morfure con le pie- 
tre, e così dieno ad intendere per vera la falla 
virtù di elle . Serperti cobr&s de cab do , fcrive 
Garzia nel capitolo del legno ferpentino, circum - 
[erre folent Ctrcumforanct (juidam ( logues appellant ) 
jìipem emendteantes , ($r cineribus fe fi afper gente* , 
tu hoc ratione ^venerando* fe fe fànclimonix mulo 
ri'uljio prxbcant . Circumtunt ijli orane* regione* , 
Qfr non nulli ex ijs ctrculeuorum munere funguntur » 
geflatìtcjue hos fir pente* 3 quo* demitlcere folent , Qfr 
collo aptare ( priur tamen exemptis denttbus ) a >ul~ 
go per fu Adente* eos [è incantajje » ne nocere pofsint • 
Ma bifogna pure , potrà dir qualcuno, che 
quelle pietre abbiano una certa , non fo qua- 
le, amicizia, o nimicizia col veleno $ c che tra 
effe * ed il veleno , vi fia un non fo che di 
corrifpondenza , vedendofi chiaramente , che 
fi appiccano tenacemente a tutte quante le fe- 
rite attoscate . Non fi può negare , che non 
fi attacchino , ma egli c ben nccdlario di poi 
foggiugnere , che elle fi attaccano alle ferite 
non avvelenate , ed a tutte le parti del no- 
llro corpo, che fieno, di fangue molli, o di 
altro liquore bagnate , per quella ficlfa ragio- 
ne , 
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ne , per la quale fi appiccano i pànellini di 
terra figillata , e tutte quante T altre maniere 
di bolo . In fonimi rimango tempre più 
fiordito di tante menzogne , che giornalmen- 
te fi fcrivono , e fi narrano intorno a que’ 
medicamenti , che dalle terre d’ oltre mare , 
e dagli altri più lontani , e mcn conofciuti 
paefi nelle noftre contrade fon portati y poco 
importando fé '1 falfo , o 1 vero fi racconti , 
purché nuove cole > inaudite , e quafi quali 
miracolofe fi rapportino $ immaginandoli ogni 
uomo per quella via di renderli più cofpi- 
cuo , e più ragguardevole , c d* elfere {lima- 
to più dotto degli altri dal femplice volgo , 
che crede quefte baje con quella ftefla fede, 
con la quale i rozzi Caftellani di Cerraldo ere- 
deron veri gli effètti della penna , e de’ car- 
boni moftrati loro da quel ribaldiamo ingan- 
natore mentovato dal Boccaccio nel Decame- 
rone . E le ì* Ariofto ebbe a dire . 

Chi <va lontan dalla /ita patria vede 
Cofe da <juel che già crede a lontane , 

Che- narrandole por non Je gli crede, 

E (limato bugiardo ne rimane : 

Che 7 'volgo fiocco non gli 'Vuol dar fede 
Se non le vede, e tocca chiare , e piane . 

Mi 
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Mi rendo cerro , che fé da Storico , e 
non da Poeta aveffe fcritto , o per lo meno 
con la fchiettezza da lui nelle Satire ufata , 
avrebbe chiamati favi , e non ifciocchi colo- 
ro , che van lenti a dar fède a tutto ciò , 
che vicn riferito delle colè di que’ paefi , ne’ 
quali non è così comodo il gir pellegrinando , 
per rinvenir delle co fe raccontate la verità . 
Vi dico per colà efperta/e vera, che molti 
famofi medicamenti dall* Affrica , dall* Indie 
orientali, e dalle occidentali con grande efpetta- 
zione recati in Europa , non mi anno rètto 
fra mano , e di niun valore alla prova mi 
fon riufeiti , Per tal mio .dire, divedi uomi- 
ni zelanti , e forfè troppo creduli fi biadine- 
ranno di me , c ne mormoreranno , cfcla- 
niando , che , con una troppo goffa , e poco 
politica fìncerità , proccuro di fminuirc, o di 
togliere il credito a quelle droghe medicinali, 
che per invecchiato confcntimento di molti 
Autori , Io anno grandilTitno ,j ma camminan- 
do io per la via d’ un’ efperienza libera , e 
non appaffionata, rifponderò loro, adattandole 
a! mio proposto , con le parole di quel nobilif- 
fimo Satirico Fiorentino . , • 

* # * 

m 

I Dunque 
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Dimette tua, cogita i inferir fa chiede , 

Cn io metta al mio Stelletto le pajìoje > 

*Ne piti la J corra , eh' il tuo ocihio a e de ? 

Chi fi da tjuefti impacci, e quefle noje 
La ‘'verità non ha già per oggetto > 

%ZWa muol tenere in prezzo cfuelte gioje* 

Ch‘ efiendo Jàlfc > gli fa gran difpetto 

Chi arreca delle <vere , e le [ua fmacca , 
Mojìrando al paragone il lor difetto. 

Non è però eh’ io non fappia , e non 
provi giornalmente , che 1’ efpericnzc più dif- 
fìcili , e più fallaci fon quelle , le quali intor- 
no alle cofe medicinali fi fanno : concioflìcco- 
fachè una grande * e generale incertezza ac- 
compagni per lo più tutti i medicamenti ; e 
fpeffe fiate avviene , che uno fteffo male pof- 
fa nafeere in corpi differenti da differenti ca- 
gioni; e che poffan darfi moire circòftanze o 
di tempo , o di luogo , o di preparazione , 
o d’ altro , le quali non ben* offervate fieri va- 
levoli ad impedire, o a mutare , o a fminui- 
re le virtù delle medicine .* Contuttociò quan- 
do di certi medicamenti, dopo molte prove, 
c riprove, fatte con diligenza, e rifatte, non 
fi vede mai effetto alcuno evidente , bifogna 
pur ragionevolmente fofpettare del lor valore. 
Nel numero di quelli è quell’ animale col gu- 
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fcio, quafi fimilc alla teftuggine, che nel Bra- 
fil , e nella nuova Spagna è chiamato Tarn » 
c da gli Spagnuoli J Jrmadtllo , deferì tto dall- 
Oviedo, da Pietro Martire, dal Gcfnero , da 
Giovanni Lerio , dal Giulio , dal Nierember- 
gio , dal Vormio , c dal Settala nel fuo no- 
bile Mufco . Dicono alcuni, che una dram- 
ma della fua feorza , o gufeio provoca po- 
tentemente il fudore a coloro , che anno il 
mal franzefe ; e che un’ officino della fua co- 
da ridotto in polvere impalpabile, e meffone 
quanto un capo di (pillo nell’ orecchie , vale 
contro alla (orditi, eia guarifee infallibilmen- 
rc Tutto è mera favola , che conofciuta 
forfè da Guglielmo Pilone , v non diflfe parola 
della virtù di quello animale, ma fé ne rimi- 
fe a ciò che fcritto ne aveano il Monardcs , 
ed il Ximenes , modeftamente confettando* che 
egli non ne aveva giammai fatta efpcricnza. 

Raccontano alcvni altri , che un certo pe- 
fee de* mari del Bralìl , che per effer fomiglian- 
te nella fàccia alle donne , da gli Spagnuoli è 
detto Pejcc Derma , abbia V offa così pregne di 
virtù i che portare addoffo in itiahiera che toc- 
chino tas tarne viya, riftagnano immediatamente 
ogni più rovinofo flutto dì fangue , che da qual- 
lìvogfia yena,o arteria precipitofamente traboc*- 
■j . • I» chi, 

4 . 


Digitized by Google 



*8 ESPERIENZE naturali 

.chi . Oltre il racconto di coftoro, Io feriva- 
mo ancora molti Autori, fra’ quali il Padre Fi- 
lippo della Trinità Carmelitano Scalzo nel li- 
;bro fettimo de’ Tuoi Viaggi orientali lungamen- 
te ne favella con le feguenti parole . AT fo- 
no ancora alarne Sirene* tnafsime micino all’ IfoU^» 
di S. Lorenzo nella parte orientale dell (* Affrica»- lc^ 
quali fi tini amano dà r Pertughefi Ptfci Donne » per- 
.thè dalla cintola in giù fi terminano in pefccs . 
.L' ofja loro firmono in molte effe . Sono firaordi - 
nanamente fredde » ficchi » fi qualcheduno ptgltajjc^» 
uno da quefìiofsi » mentre fi gli cama /àngue» non 
filo il /àngue fi ferma pel freddo» che il braccio ne 
ricemn ma ancora fi gela nella fieffa mena . il 
'Viceré dell Indie fu una molta ferito nell 1 arteria 
dal cerufico » e quando non m 1 era più rimedio per 
la /ita falute » gli fi diede nelle mani un dente di 
\queJìo pefie » ed il /àngue dell 1 arteria fi fermo fu- 
lito» e re (lo libero dal pericolo j - 'j^ueff offa giorno* 
no molto per la cafiità»ed a reprimere i mo~ui men- 
ti carnali > anzj rendono gli uomini impotenti » e fer- 
mano in molte altre co fi per la falute del corpo. 

Varie corone lavorate di quell offa, in di» 
verfi tempi furoi* donate al Sereniflìmo Gran- 
duca mio Signore i le quali meffe da me in 
opera non mi anno mai dato un minimo con- 
traligno della mentovata loro potenza di fta- 
• in-> 1 gnare 
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gnare il fangve, e di rintuzzare i lihidmofi vo- 
leri . E ’l medefimo , avendolo clperiinenta- 
to , afierino. de’ denti , e dell’ olla dell' Ippo- 
potamo , o Cavai marino 5 e pure il Padre Mi- 
chele Boim Giefuita par che voglia perluadcre 
in contrario , mentre così ci iafeiò fcritto . 
Nel Regio Spedale di Goa f conferiva un grandifi 
fimo dente di favai marino* del quale quandi vo- 
glion fare fperienzji , tagliano la vena d' un uomo, 
e mentre il f angue ne [piccia , legano quel dente all' 
intorno della vena aperta • e fuUto tl [angue in ef 
fa r ingorga, e fi ferma . Ed e noia la fiori a del 
tadavero d un certo Principe di Maialar ucci fi in 
battaglia navale da’ ‘T or tughe fi , che quantunque 
fife paffuto fuor fuor a da molte palle di mofihetto , 
contuttociò non gli era ufiita ne pure una minima 
filila di [angue, perche portava al collo un pezzet- 
to d offo di favai marino , il quale to fioche de 
quel tadavero fu allontanato , comincio il [angue A 
Jgo gar dalle ferite cose dii otta mente • che tutti gU 
alianti ebbero grand occafione di riempierfi di fiupore. 
Di quefio avvenimento > foggiugne» non penfò , 
che altra fia la cagione , che una certa qualità fred- 
dfsima di quell offa , valevole a congelar ne' cor- 
pi tutto il [angue aro a privarlo della fua nativa 
flufsibilttd . Se un’ uomo , o qual fi voglia 
altro animale polla vivere col fangue rappref 
: » fo 
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Co nc’ laghi del cuore, e negl’ intrigati andiri- 
vieni , e meandri de’ canali fanguigni , lo la- 
feio confederare a chi ha fior di ragione . 
Quanto poi all’ aprire una vena , e far sì col 
dente, o coll' offa d’ippopotamo, che il fan- 
gue non nc poffa fcaturire, è imprefa, che 
facilmente fi può far vedere , e credere agl’ 
Indiani, che fono uomini di buona parta, ma 
non già agli Europei, fe però non forte qualche 
femplice donnicciola , la quale fi potrebbe in- 
gannare coll’ aprir la vena, e pofeia due otre di- 
ta fiotto quell’apertura legare ftrettamente un 
pezzcrto di quel dente, o di quell’ offa, perchè 
torto il fàngue cefTercbbc di fgorgame; ma cefi- 
ferebbe fimilmentc , fe in vece del dente di 
Cavai marino vi foflc appoggiato un dito del- 
la mano, o fe legato vi forte qualfifia pez- 
zuolo di legno, o di metallo , purché ftrignef- 
fe il corpo della vena in modo , che il fan- 
gue non poterti* feorrere, e penetrare fino al- 
ia ferirà : Onde moltiilima lode , e vera fi 

conviene a voi, Padre Atanafio,che pofleden- 
d© tre di quei denti, come riferite nel nobi- 
le, e magnifico libro della China illurtrata , 
aon avete affermato co fa veruna delle proprie- 
tà di quegli , riferbandovi faggiamente a farlo, 
quando nc avcrcte prefa la fperienza . Hos 

din.es 
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dentei huivi rmmalis terno s in nofiro Afufco cxhi- 
lemus* quorum quidem qmhtans expetimentum nec 
dum fumpfmus : quod ubi j'ecerimus , tunc un 
quoque » ratienem tam mirifica quali tatis m-i- e Riga- 
li wus . 

Nell' Ifola di Cuba, nel Mdfico , nel Bra- 
HI) ed in altre varie parti deli’ America meri- 
dionale, c fertentrionale lì trovano cerri (ter- 
minati, c difonefti lucertoloni , o ramarri a- 
quatici chiamati Iguane , de* quali Guglielmo 
Pilone riferifee, che anno una. pietra non mol- 
to dura nello ftomaco , e grotTa per lo più 
quanto un’ uovo di gallina . Altri però af- 
fermano , che la generino nel cervello ; e tra 
elfi Francefco Ximenes fa teftimonianza , clic 
bevuta al pefo di una dramma in qualche li- 
quore conveniente, Tana mirabilmente i dolo- 
ri nefritici , avendo virtù diuretica , di romper 
la pietra , c d’ aprir le vie all' orma . Il Pb 
fone confclTa di non averla provata. Il Nie- 
rembergio, l’ Oviedo, il Gomara, il Vormio, 
e Giovanni di Lact non ne fanno menzione. 
Io l’ho provata in molte occafioni, ma fenza. 
verun frutto ne pure immaginabile ; E di que- 
llo mio difinganno ne debbo l' obbligazione al 
signor Marchele Girolamo Biffi, che, per fa- 
vorire la mia curiofità nell* efpericnze, ebbe a 

grado 
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grado di donarmi una di quelle pietre . Ma 
Ce la trovai inutile ; inutiliflìma conobbi an- 
cora un* alrra faniofa pietra prodotta o nel 
capo , o nel ventre di certi ferpenti affricati)» 
che nafeono in Mombazza , paefe della cofta 
di Zanguebar $ e pure vien riferito, che tal 
pietra fi a grandifiìmo , e fperimentato medi- 
camento per far partorir le donne gravide con 
preftezza , e lènza dolori , quando anco la 
creatura folTc morta, legando la pietra ad una 
delle cofce della parturientej con avvertenza 
però di levarla via fubito dopo il parto, per- 
chè contiruiandofi a tenervela legata , eli* è co- 
sì grande la forza di quella pietra , che tire- 
rebbe a fe. fuor del corpo tutte quante le vi- 
fccre della donna ; Vien creduta parimente 
miracolofa per mandar via le febbri data a 
bere nel tempo della declinazione del parok 
lifmo ; e per guarire i dolori colici, e per if- 
cacciar via dall’animo ogni malinconia, ancor- 
ché folle cagionata dalla più fine, c più folen- 
ne ipocondria del Mondo . Ne fu donata una 
al Screniflìmo Granduca Ferdinando Secondo 
mio Signore, ed era di figura sferica, e di pe- 
fo intorno a cinque once , la quale è fiata da 
me provata, ed efperimcntata fempre in vano; 
Ed c pietra per di fuora bernoccoluta, e com- 
porta 
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jx)fta d* infinite sfoglie foprappofte I* una ali- 
altra , come fono le pietre della vcfcica de- 
gli uomini , c quell* altre, che nell' Indie orien« 
tali fi trovano negli ftomachi de’gattimammo- 
ni , delle pecore, de’ cervi , de’ daini , ed i» 
altri animali ruminanti domcftici , c falvatici ; 
E nell’ Indie occidentali negli ftomachi pur del- 
le vigogne, delle tarue, de’ guanachi , e de' pa- 
chi , le quali tutte fon da noi chiamate Pie- 
tre Bczaar . Colui che la donò , la teneva 
in grandjftìma ftima , c voile accompagnarla 
con la fcguentc fcrittura. 

*7* etra que fi conofea ejla piedra , y fi tflime . 
dire et qui fu n. alor , fu a.irtud , y el modo 
fe deve ufar dell a . £n frimero lugar llamaf L> 
efla piedra en portugues Peàra de Cobra de J4fcm- 
hazA . (f riafe en la cabezjt » 0 come otres di zen , 
en el mentre de las eulebras, que ay en Momba - 


ZJ-j . 

En las Indias fon ejlas pieiras mut raras, y 
per ejfo de mucho n.alor s y ejja no fe a! lari a alld 
menos de cen TPardaos * que nalen poco menos, que 
cen CPatacas , por fer cada Pardao , que por otro 
nembi e fe llama Xerapin , fete Reale s y medio de 
piata : Otras piedras hai d' efìas mas piquenhas » 

que nalen menos , mas tienen la mifma nirtud . 
En Europa no fe que bay a mas que duas, y ejla 
es una dcllas . K Efla 
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Efta pedra tiene pr {meramente rnsirtud para ha - 
zcr parir lai mugerer con facilitati * e fin dolor s e 
hazf que la crianzjt fi e thè antique fca muerta en 
el mentre . Para e fio fc Me Itgar en una pier- 
na > o mttslo * menar de un palmo del eolio- para 
eima do la parte de dieniro ; però tanto qm 
crianzjt wviere faltdo y fe deve quitar luego, porque 
f umore di f nido en efìo, la Madi e tindrà peligro 
de muda »■ porque le hard purgar todos las entrati- 
has • 


Sirm>e mas e fa pedra para dolores dèf colica» y 
es mararvilloffa para quitar efa dolenzja, la qual , 
fi ptocede de calcatura » fé derno tornar en agita » 
f procede de pio r fi dense tornar en •mino 1 ,- e quan- 
do no fc fahe la raiz i de la dolenzja , fe pus de to- 
rnar err agua >• porque de fu notar atezjt es capente , 
y fempre dora buon effetto yOunque proceda de pio, 
£l modo de tornarla es moliendo poftito de a aue- 
fla pedra , que facilmente p haze fopra atra pedras 
marada con agua , e mime* y defpues fe berne co- 
rno qualquier otre contra-ponzpnha .. 

Sirmie mas para todos los dolores del •ventre. a 
proccdids de indigeflion , y vcntoficad * y en efìo 
fi iguafa con la pedra de puerco efimo » y fi to- 
ma del mifmo modo en agua ^ 

Sirmre mas para quitar todos las febrts tomandop 
tome cfd diche en agua en la declinarono y hazj mas 
fidar. Sir» 
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Strivi mas para Ruttar teda melancolia.y tri- 
fezjt de afrdzpn bevtida e» adito cu guado . 

I favolofi trovati , che fi raccontano in- 
torno a* medicamenti moderni, anno per lo 
più avuta origine da qualche novelletta fcritta , 
e creduta da alcuno degli antichi crcduliflìmi 
Scrittori . E chi non s’ avvede ^ che quanto 
narra coftui della Tua pietra di Mombaza intor- 
no all’ utilità , che Tuoi’ apportare alle partu- 
rienti , lo ha tolto di pefo da coloro , che 
fognarono , e Icriflcro le virtù della Pietra 
aquilina : Jetites , dice il Vormio, che anch* 

egli fe le crede , parturientibus dicatum te fatar 
Plinius , Galcnus , non re] rugante experientia^ ,* 
ftnijìro namcjtie bracbio alligatus fjrtum in ijs reti- 
net 9 gue ad abortum finte procltaes ob uteri lu- 
bricitatem . Tempore partus fini [irò femori allioatus 
dolor e s minuit, ac partum accelerata attus experien- 
ttam fepius in hae urbe feci, adbtbita tenia fede. 
E fi enim Cjeodes paraulus pad columbi ni magnitu- 
dine , cui u e cjfeElum in cafbus dejperads muti* ho - 
nefhe matrone fepius aiderunt . Sed ubi pattuì 
exdderit fattiti anurvendus ; Obfirataaat nam- 
ijue Valentia tam arebementer trabere » tu una ute - 
rus excedat » ni mature renwveatur , yuod, eo re- 
fe, ente , acctdit 'Valentie coniugi Ponfòni Jouberti , 
cfue obli tvioni tr aderte lapidem femori alligatum, eia- 
pfa matrice ex ti nel a ef. K a I 
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I Caimani fon coccodrilli dell* Indie : fu- 
ron deferirti da Niccolò Monardes , da Gu- 
glielmo Pifone , da Giacomo Bonzio , e da 
molti altri . Nello flomaco di quelle Beflic 
fi trova una gran quantità di ciottoli di fiume 
da effe inghiottiti, de' qu ali , per quanto riferì-* 
fee il Monardes , e tenuto un gran conto da gli 
Svagnwii >e da gl' Indiani per feruizjo di coloro, che 
anno la {libre quartana : concio fi iecofiachè , applican- 
do due di que ’ ciottoli alt una , cd all' altra delle 
tonfi e , ce; fa la quartana * o s alleggerì f e grande- 
mente il calore di effia / e di ciò , foggi tigne ■ il 
M onardes , ne anno glande esperienza » perche nel 
nai’igìto , doue ueni uà chi me ne donò due di e fi 
fi, fu medicato ■ un Monaco , il quale con qusfìo ri- 
medio in tre » o quattro ac ceffoni , rim afe libero dil- 
la febbre > ed io gli ho prouati due <uolte m una.* 
fanciulla quartanaria , e pare che non ferita tanto 
caldo mentre gli tien legati alle tempie . ma non^> 
le è ceffata la quartana : Non fo quello che fa 

per feguire da qui auanti . Se il Monardes a- 
vtffe continuato a fcrivere la Boria di quella 
fanciuiia , o aveffe voluto fcrivere la verità , 
m* immagino, che avrebbe potuto riferire la 
vanità di quello medicamento da me più volte 
efperi montato fenza profitto non fidamente nel- 
le febbri quartane , ma eziandio nella pietra 

delle 
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delle reni, ancorché Francefco Ximenes riferi- 
sca effervi rimedio fingulare 5 e particularmcn- 
te fé quei ciottoli fien cavati dagli flomachi di 
quei caimani, che fon chiamati Iettare . Può 
eflere che io ila flato ingannato , e che , in 
vece di pietre di caimani , mi fieno ftati dati 
ciottoli d'Arno, o di Mugnoncj ma contutto- 
ciò non voglio mutarmi di parere , ne voglio 
credere , che , per edere fiate inghiottite le 
pietre da que* Serpenti , abbiano acquiate quel- 
le virtù . L’ Autore della fioria naturale , e 
morale delle Antiglte , fcrivendo de’ caimani , 
non parla di cetali ciottoli dello flomaco 3 ma 
folamente fa menzione di alcune pietruzze,che 
fi trovano nelle loro tefle , predicandole mol- 
to profittevoli a coloro che patifeono di reneh 
la : Quindi foggiugne, che i denti maeflri de* 

caimani, col loro toccaivcnto, fanano il dolor 
de' denti, e prefervano effi denti dal guadarli; 
Non voglio però dargli fede , vietandomelo 
F cfperienza, che nc ho prefa, non folamente 
con i denti de’ caimani, ma altresì con quegli 
de’ coccodrilli di Egitto. 

Tra gli animali ftranieri, che con antico, 
e reai coflume fi mantengono nc’ serragli del 
Serenilfimo Granduca mio Signore, vi fi vede 
un’ uccello di rapina , che di grandezza , di fi- 

gura, 


Digitized by Google 



7* esperienze NATURALI 

gara, c di color di penne, b finùiiflìmo al Boz- 
zagro , fé non quanto ha una falcia nera in 
«quella parte, nella quale il collo lì uniice al 
capo . Nafcc nel Brafil , e li chiama Hanco- 
han , e dicono elfer quelli il primo, che Ila 
(lato portato rivo in Europa . I Gemili di 
America, e i Portughclì, che abitano in quel- 
le parti, affermano, che la ralchiatura deli- 
unghie , e del becco bevuta è uno de' più 
potenti contravveleni del mondo 5 c che le 
penne, e la carne ffcffa, e l’offa anno gran 
virtù per guarire moire e diyerfc infirmiti » 
Io non ne ho per ancora fatta la Ipcrienza. 
Contutjtociò Ipero di poterla far quanto prima. 
E quanto prima ancora offeruerò minutamen- 
te un’altro animale quadrupede, che venuto , 
pochi giorni fa, dal BrafiI, vive ne'medefimi 
serragli ; ed b quello fteffo, che da Gugliel- 
mo Pifone fu chiamato Cafybàra, ovvero Por- 
co di fiume $ e 1’ offerverò con particulare at- 
tenzione , perchè parmi, che Guglielmo abbia 
tralafcjate molte cofe neceflàric a dirli nel de- 
fcriyerlo . 

Anno gli elefanti nella piccola lor coda 
alcuni pelil o per dir meglio fetole nere,tra- 
fparenti , di materia qua fi offea , ma pieghe- 
voli . Se tra quelle fetole nere fe ne trovi 

qual- 
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qualcheduna delle bianche , è tenuta in gran 
pregia nelP Indie orientali, e particolarmente 
nell’ Imperio di Siam, e nell' lfola di Zeilan, 
dove trovandoli talvolta degli Elefanti bian- 
chi, Il trova parimente maggior quantità di 
quelle fetole bianche , delle quali que’ popoli 
fe ne fervono per guarire dalla fordirà, tenen- 
done un pezzetto a guitti di ratta nel forame 
dell’ orecchie r Credono eziandio , che chi 
porta al braccio un maniglio di effe fetole 
retti libero dalle vertigini , le quali più non 
ritornino j e non potta ricever nocumento dal- 
E arie maremmane, infette, e peftilenziofe. 
Conofco alcuni , che anno ufato lungo tem- 
po quello medicamento, fòmminittrato dal si- 
gnor Don Antonio Morera Canonico della 
Cattedrale di Goa, ma non anno mai racqui- 
eta la perfezione dell* udito , ne Io anno 
provato più acuto : Laonde mi fento incli- 

nato a credere, che anco quello rimedio fia 
come gli altri fóprammentovari inutile, e va- 
no z Ed in vero Filippo Pigafctta nella fua 
dclctizronc del Congo » parlando degli Ele- 
fanti di quel Regno , e delle fecole della lor 
coda, fi contenta di affermare, che elle fono 
in gran prezzo appretto a quegli Affricani , fo- 
lamente perchè fono ufate negli ornamenti 
degli uomini, c dette donne. Il 
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Il fopraddetto Don Antonio Morera mi 
affermava, che nelle montagne del Malabar 
abitano certi uccelli neriftimi , fimi li a’ corvi 
d’ Europa , nel ventriglio de* quali fi trovali 
molte pietruzzole di diverfii figura, e colore, 
che legate in piombo , c applicate nel mez- 
zo della fronte fanano incontanente ogni do- 
lor di tefta, nato da qual fi voglia cagione, 
che perciò dagli Eremiti di quel paefe , che 
ne fanno mercanzia , fon vendute così bell’ e 
legate a prezzo rigorofilfuno $ ed egli , che 
ne avea due appreflo di fe, ne faceva un gran 
conto . Avvenne in capo a pochi giorni , 
che fui forprefo da una (olita mia emicrania; 
onde per termine di creanza, e di civiltà, mi 
lafciai perfuadere da elfo ad applicarmi una 
delle fuddette pietre; ma l'emicrania più ofti- 
nata che mai volle fare il fuo corfo delle 
ventiquattr’ore con maraviglia grande di quel 
buon' uomo , il quale volea pofeia indurmi a 
credere, o che io era il più sfortunato di 
tutti gli uomini; o che i dolori di tefta degli 
Europei, non erano della ftelfa natura di que- 
gli , che tormentano gli abitatori dell* Alia; 
Imperocché (foggiugneva) fe quelle pietre non 
averterò avuta qualche mirabil virtù» la Natu- 
ra , che non opera mai in vano , ne fenza 

qualche 
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qualchè fine particularc , noti le avrebbe fatte 
xiafccrc tie’ ventrigli -di quegli uccelli ; quindi 
pafsò a rammentarmi ia virtù della Pietra 
Chelidonia, che fecondo Diofcoride, fecondo 
Apollonio appreflo Aiedàndrp Tralliano, e fe- 
condo , che rif^rifee i’ Autor del libro delle 
Incantagioni attribuito a Galeno,, fi trova ne* 
ventrigli de* rondinini 3 e la virtù parimente 
della Pietra Alettoria a che pur nafee negli 
ftoraachi de’ galji , della quale Plinio, Aleuto- 
rtas njocant in r uentricu1is gallinaceorum in-ventas 
cryjìalli fpecie » magnitudine faine» quilus Ahlonem 
' Grotonxenfem ufum in tertarmmbus in<~uiEUt>n jutffe 
rvtdert 'z.'clunt ... rE Solino : iy F r tclor GMdo omnium 
certaminum , afus traditur s 

qui lapis fpecie crijlallina » faine modo » in gallina w 
ecorum <~uentnculrs inuenitur # aptus 9 ut dteunt » 
prtcliantibus . Ed un Poeta copiator di Solino. 

Efì (ejr AUBoyws oallorum in ^ventre l api liti s 
, Vt faba » cryflalù fpecic , pugnanòhus apius J 
, Io' me nc rifi dentro il mio cuore; e con 
ogni piacevolezza cercai di perfuadcre a lui , 
e di fargli toccar con mano, che quelle pie- 
tre non nafeevano in que* ventrigli , ma che 
elle vi fi trovavano, petcfiè erano fiate in pri- 
ma inghiottite da elfi uccelli, i quali non eran 
foli ad aver quella naturalezza d’ inghiottir le 
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pietre, ma che I* ingojavano ancora tutte epif i- 
te 1’ altre fpczic di uccelli domeAìcbi e fai- 
varichi ; Ed effettivamente pochi giorni àppref- 
fo gliele feci vedere in molti , e moiri ven- 
trigli di differenti generazioni ili volatili , e 
fpezialmente nelle Grò, le quali ve ne aveano 
una grarìdiflima quantità. 1 - ■ 

Che le Gru ingozzino qucAi faflolini , lo> 
accennò Eliano, e volle anco addurne la ea- • 
gionc affermando, 1 che le Gru, quando neC 
tempo dell’Autunno voglion paflar il 5 roare per 
andarfene in Affrica, inghiòttorio quefte pie- 
rrc , le quali fervon loro , e ' per "Cibo v e 

per zavorra ’ contro f l’ impeto d#"' venti .r 
AfSor cT» ttxTn xxrxmowa, eS< fyur MaJjJfìmvar , 

Tàt;' i « 9*1*3* ippt* y TTHfwintU TOU 
fttro tKicrfxòu • 

E* frivolo , a mìo giudizio , il detto di 
Eliano, concioffiecoiachè la Gru non inghiot- 
te una fola pictruzza, ma molte., e molte: 

E non è credibile, che ella le inghiotta per la 
cagione della zavorra, mentre reggiamo, che 
ne anno continuamente nel ventriglio tutti gh 
uccelli donieAichi , c jche non volano x corno. 
1’ anitre, 1* oche, i galli , le galline, in par-' 
ticularc gli Aruzzoli, nel ventriglio d’ uno de' 
quali mi ricordo di averne trovate più di tre 
libbre mefcolatc con pezzuola di ferro , e di 

rame. 
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rame • Che poi le Gru , che fono animali 
accorriflìmi , per viatico del palleggio del ma- 
re fi cibino di pietre, delle quali non polìoii 
trar .fugo di nutrimento $ parve cofa tanto flra- 
na a Samuel Bociarto , <he nell’ Ierozoico, du- 
bitò le nel tefto d’ Ebano fclfe crror di fcrit- 
tura, e fc la Yoce fumo lignificante la cena, 
o il àio , fi dovette leggere Jì , che vale 
per camion del firmo , come quello, che non of- 
fendo forfè cacciatore > credeva che fotte ve- 
ro , che quando alcune delle Gru fanno la 
•fcntinella .all* altre , che dormono , elle ftieno 
in un fol piede, e coll’ altro folle vato folte n- 
gano un fatto, acciocché le tenga fvcgliite : 
Jratjue cttm Grues » fcrive il Jjtociarto * Elianus 
lapillos njorare dteit ih *<** àfirnvu, kcÙ rad 
ìtufio? a4 rùv t «i tpc# ff/À* , diidcbdum an ne j prò 
Jhttvov /eoi debeat iJìvmov, propur .finmurn : La- 

pillcs enim Grutlus effe prò urna, Ide al fio dura 
e fi : Sed njohdt forte A Elianus lapide s a Grill- 

ila n. orari non filum ut c Ton(t:m tranfiirJaturis 
prò fiaiurra fine , fid (gr ut man trafilo» e^o- 
miti ad fimnnm , ijua r adone diximus , ancndum 
wfir-iiant . Che le Gru dimorino talvolta in 
un fol piede è cofa verittima, e‘ la fece vede- 
re Chicchibio cuoco a Currado Gianfgliazzi 
cola nel pian di Peretola , fc non mente il 

L a Boc- 
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Boccaccia ; ma che in- quel tempo clic ten- 
gano un. falla in quell* altra piede,! cacciata- 
ri non io vaglieli mai credere , ancorché ne 
facciano tcflituonianza Phnia, Solino , Plutar- 
co , File, e Zeze t • E quando pur anco foffe 
vero veriflìmo , a che propofito le Gru anno 
a portare quel {affa nel ventriglio, a nel goz- 
zo infoi di la dal mare coi* tanto {comodo di 
doverlo pofeia rivomitare i> quali che negli al- 
tri pad! non? fodero per trovar pietre ^ E 1 in- 
gcgnofffijna nondimeno la correzione del Ba- 
ciano, ma contuttociò Jafcerei il tefto d' Eba- 
no ne" fuoi puri , ed anrichi termini t E fe io 
avcfll il prurito, 5 coirli oggi foventement li co- 
fiuràir, di far dkc agli Autori antichi quello, 
che ne meno- fogniarono , affermerei che Eba- 
no core molta ragione E ferui dfeHa v«ce «tènwr 
^gTiificantc il cibo » imperocché: forfè avea co- 
te feiuto „ che gli uccelli mangiano le pietruz- 
. le, perche elle férvort lòto per far ben dige- 
rire il cibo ; il che poi è flato detto più clua- 
Tamenre da r Moderni,, e fpèzialmente da'noftri 
Accademici del Cimento, da Guglielmo Arvco, 
e da TomOiafo CorfteliO , 'quali tengono , 
«he la d igeatone nello filomaco degli uccelli fi 
faccia in gran parte , ovvero fi a/uti per mez- 
zo della • triturazione , t <be quelle pietrtizzc 
• i -I * fieno 
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(Tona come tante mac inette raggirare da quei 
due forti,, e robufli mufculi de' quali è com- 
pollo il ventriglio v 

Ma già che accidentalmente ho favellato di 
quefla correzione del tclto di Ebano, per- 
mettetemi ancora, che in propofito delle Gru 
io difenda il Crcco Seoliafte di Teocrito cri- 
licato a torto’ dal medefimo Samuel Bociarto* 

Lo Scoliate fopra quei verft dell’ Idillio 
decimo i 

‘A. olì% tu* tornar* » ó \uk0; tot/ a*} oc ef/»;cf/, \ 

'A yipa*of r ufnrpor 

Jalciò fcritto ài'yzutivj yap rrÓFov ai ytorc/ Qtt iro?TM 
Le Cjrw compariscono quando corninoci la fi menta.. 
jQuoct non capto , foggiugne il Bociarto* quia je- 
nrentis tempore non ^emunt gruei » fed migrant / 

Gruum cntrrr migratici in autumnurn inctdtt, qui 
tjì fattomi folemne ternpus » (gfre. Lattee nugatur 
Graciditi a quo b.tc Se boli a feripea funi. . 

Se io Scoliate greco 1 icrifTe quelle chiole 
in quel paeie , dal quale di primo volo fi 
partono le gru y quando vogliono pacare in 
Affrica , ancor’ io confeffb, che Ila giulliflima 
X accufa del Bociarto ; Mà ingkifla mi par- 
rebbe , fe egli le avelfe fcrittc , il che è più 
credibile , in qualfifia altro paefe , per dove 
nel lor paffaggio compariiìero le gru nel tem- 
po > 

■. *« ,jt r 
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po delia fementa , in quella guifa , che fi veg- 
gion comparire ogni anno nelle campagne di 
Fifa intorno a mezzo settembre, ed intorno 
all* ottobre, nel qual tempo, che è il princi- 
pio della fementa , non farebbe errore il di- 
re, che le gru comparifiero in Tofcana, do- 
ve elle verificano il detto di Teocrito * c 
r ap&rpov cioè la gru fegwta C aratro : imperoc- 
ché quand’ elle vengon di settembre, e d’ ot- 
tobre nel noftro paefc,come fanno molti al- 
tri uccelli di palio 5 elle fi pofano per lo più 
ne’ campi, che fi feminano « e razzolando il 
.terreno , e facendovi gran guado, fi van nu- 
tricando di que’ Temi, che vi trovano . Non 
è però clic le gru fi pafeano di fole biade , 
come fcrivono molti , e molti Autori , ma fi 
pafturano eziandio d’ erbe , c di bacherozzo- 
li , come 1' efperienza mi ha infegnato . Ad 
una di effe trovai il gozzo pieno di grami- 
gna ; ad un’ altra pieno di fave : Vn' altra 
àvea nel ventriglio gran quantità d’ erba ma- 
cinata , che mj parve trifoglio ; Due alrre 
s'eran pafeiute di fcarafaggi^ ed alcune altre 
di lombrichi : Nel gozzo d’ un’ altra trovai 

quattro piccole telline di mare, due lucertole, 
e cinque ghiande di leccio ; e nel ventriglio 
d’ un* altra vidi alcune chioccioline * ed un 

tur- 
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turbine con molt' erba , e tra elfi tante pie- 
tFUzzc, che pefatc diligentemente arrivarono 
alle due once , c di pdfo , non effendo mai 
le pietre de* ventrigli dell' altre fuddette arri- 
vate al pefo di fette, o otto dramme; Que- 
lle olfervazioni peto le feci del mefe di Feb- 
brajo , e di Marzo , nel cjual tempo le gru 
partite di Affrica comparirono in Tofcana 
per ritornarfene in Tracia, ed in Sciria: Kd 
c cofa -curiofa il faperc con c]t!anta' puntuali- 
tà quelli uccelli offervino ogni anno i giorni 
della loro comparfa nel nodro paefe ; L’ an- 
no 1567. nelle campagne di Pifa fi videro 
le prime gru a’ 20. di Febbrajo : L’ anno 

1 66 $. a* 24. pur di Febbrajo : L’ anno 

r 669. a’ 17. c 1* anno i6~o. a* 15. dello 
fteflo mefe ; Dal che fi può argomentare , 
che il Profeta ebbe molta ragione a dire 
Hirundo , ($r gius cuflodierunt tempus adventus 
fui > at populus mms non no-vit jus Domini. Non 
fia però alcuno che penfi, che le rondini fo- 
lamente, e le gru offervino quella (labilità di 
tempo nella lor venuta , ma 1’ olfervano an- 
cora tinti gli altri uccelli di paffoj e fidamen- 
te variano qualche poco , o impediti , o af- 
frettati da’ venti, che'rcgnano, o dal caldo, 

© dal freddo delia flagione di que* paefi , da’ 

quali 
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quali fi partono , I primi Orotti,che fi ve- 
deflero a Pifa l’anno i66j* fu il giorno 7. 
di Pebbrajo . V anno 1668, comparvero a’ 
*8. dello fleflfo mefe „ L’anno 16 6 y. a 17. 
c 1 ’ anno 1670, a’ 15. pur di Febbrajo * . I 
Palettoni* che da Cicerone furon detti Piatele*, 
e da Plinio 'Piate*, comparifeon più tardi . 
L* anno 166 -}. fi videro la prima volta a’a-o. 
di Marzo „ L* anno % 6e> 8. a' 14. V anno 
1 66$. a’ ai. E 1 ' anno 1670. a* *4. dello 
ftefio mefe . M’ accorgo, che fon troppo, 
lungo nel far menzione di quelle , fi firnili 
bagattelle ; onde Je rKerberò ad occafione 
pijj opportuna , nella quale favellando della 
digcftione accennerò forfè , che non tutte io 
forte d’ uccelli anno il ventriglio « fabbricato- 
delia #effa robuftezza , c della flelTa maniera; 
anzi che ve ne fono alcune razze, che lo an- 
no, differente dall' altre ; tt quelle, tralé qual*, 
fpno i Tarabufi^.iion coliumano troppo d' in- 
ghiottir le pietre , per ajutar la digellione. ^ 
Nort voglio ora trafeurar di avvertire fin* 
ceramentc a quello ptopofitpuno sbaglio feor- 
fo ne’ Saggi di Naturali efpericttze dell’ Acca- 
demia del Cimento a carte 26 5. Si trova qui-, 
vi Icritto . Mirabile e la forza eon U qualar, 
/opera la à’gejlionc delle galline , e jiell* anitre** ». 
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le quali imbeccate con palline di criftallo mafficccj , 
fparate da noi in capo di parecchi ore , ed aperti i 
[ero centrigli al fole , parevano foderati d' un^ 
tunica rilucente . la quale veduta col miao /copio fi 
conobbe non ejfer altro che un poluerizjjtmento finif 
fmo» ed impalpabile di criftallo . Dove fu det- 
to con palline di cri/ìallo ma/hice » dovea dirli 
con palline di criftallo vote . Imperocché le 
palline di criftallo maftìcce non fi macinano , 
ne fi polverizzano in parecchi ore , ma ci vuo- 
le il tempo di molti , e molti giorni > ed an- 
co di molte fettimane ; ma le vote , e fab- 
bricate alla lucerna fi {tritolano in poche ore . 
Mi fovviene, che di quelle limili palline vote 
ne feci inghiottir quattro ad una gallina, nel 
ventriglio della quale le trovai fei ore dopo 
ridotte tutte in minuzzoli . Avendone fatte 
inghiottir fei ad un cappone , pallate che 
furon cinqu’ ore , lo feci ammazzare, e le tro- 
vai tutte ftritolate nel ventriglio . in un pic- 
ciongroftb le ne (tritolarono quatno in meno 
di quattr’ ore Ma avendone io. date quat- 
tro altre per cialcheduno a due altri piccion- 
grolTi , dopo che 1* ebbero tenute tre ore , 
nel qual tempo mangiarono, ma non bevvero, 
gli feci (barare* e ài primo piccione gli trovai nel 
.r . y M gOZ- 10 
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gozzo tina pallina intera confcryatafi vota ; del- 
le tre altre , che erano calate nel ventriglio , 
«lue fi erano ftrirolatc, e la terza fi era man- 
tenuta Tana, e fi era piena d' un liquor bian- 
co limile al latte liquido, e non rapprefo con 
iaporc mifto e . di acido , e di amaro . Al 
fecondo piccione due palline fi erano rotte 
nel ventriglio in minuti pezzetti, e 1’ altre due, 
che erano rimafe per ancora intere , fi vede- 
vano piene di miglio macinato , e di quel 
fuddetto liquor bianco : Tali avvenimenti 

verificano quello, che fi racconta ne’ fopracitati 
Saggi di naturali efpericnzc, cioè che ne‘ •ven- 
trigli dell ’ anitre , e delle galline fi fon trovate pal- 
le di vetro ripiene di certa materia bianca fìmile 
al latte rapprefi entratavi per tm piccoli fiimo fero . 
Donde poflà fc aturirc quello cosi fatto liquor 
bianco , io per me crederci , che folfe fpre- 
nruto da quelle infinite papille , le quali fon 
firuate in quella parte interna dell’ cfofago di 
tutti gli uccelli , la quale è attaccata alla boc- 
ca fupcriore del ventriglio ; e tanto più lo 
crederei, quanto che in altre fintili efperienze 
ho pollo mente, che le palline piene folamen- 
,te di tal liquore lenz’ altra millura di cibo:, 
le ho trovate fempre nella bocca fuperiore del 
ventriglio j c l’ altre che cran piene , e di ci- 
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ho , e di liquor bianco 1* ho trouatc nell’ in- 
terna cavità di eflo ventriglio . Se poi a 
quello liquor bianco fé ne mcfcoli qualcun 
altro, che gli comunichi l'amarezza, è Tacile 
il conjetturarlo ; ficcomc è fàcile il rinvenire 
qual fia il Tuo ufizio . Io tengo che la di- 
geftionc nc' ventrigli degli uccelli non ila fat- 
ta, e perfezionata totalmente dalla triturazio- 
ne, come alcuni anno voluto, ma che dopo 
di effa ci voglia t ancora un raeilruo per fer- 
mentare , diflolycre , affottigliate , e convertire il 
cibo , di già macinato ,in chilo ; e credo che 
le pietruzze inghiottite dagli uccelli, e raggi- 
rate dalla forza de’ mufculi non facciano altra 
funzione , che quella che farebbono i denti 5 
ed ho oflcrvato, che ad alcuni pefer, c par- 
ticolarmente alle Iocufte marine, le quali fi nu- 
trifeono di colè dure, 0 le inghiottifeono intere, 
la natura ha fabbricato i denti 'nella cavità, del- 
lo llomaco;< Degno, e utikflìmo è da leggerli 
in quefto propofito il dottiamo Progymnifm* 
dà nutrì cottone , ferite© da Tommafo Cornelio . 
i Le. palline dunque di cri Hallo vote fi (tri- 
tolano in! poche ore nc' ventrigli degli uccelli, 
ma non già le palline màflìccc , le quali, coni* 
io diceva., vogliono un tempo di molte fet- 
timane , . avanti che pollano elfcr totalmente 
c . M z ri- 
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ridotte in polvere . Avendo dato ad un cap- 
pone quattro palline di criftallo maflicce cia- 
icuna delle quali pcfava otto grani , ed eran 
di quelle di cui fé ne Tuoi far vezzi, ovvero 
corone $ dopo dodici ore gliele trovai nel ven- 
triglio fané , ed intere , fenza che ne meno 
avelfero perduto il laftro ; il foro però pel 
quale quelle palline fi fogliono indiare era pie- 
no di cibo macinato . • 

Lo ftefio appunto avvenne ad un* altro 
cappone, che ne avea tenute altre quattro nel 
ventriglio lo fpazio di ventiquattrore . In un’ 
altro cappone , che avea ingozzato quattro del- 
le fuddettc palline mafiìcce , c le avea tenute 
otto giorni , le ritrovai pure intere , ma però 
aveano perduto il luftr© , e fi vedeano fgraf- 
fiate y e Iminuite di mole * Nella fteffa ma- 
niera fgraffiatc , e fminuitc notabilmente di 
mole ne ritrovai quatti altre pure in -un cap- 
pone ammazzato Tedici giorni dopo , che Y avea 
inghiottite j ed altre quattro in una gallina, che 
Je avea tenute nel ventriglio trenta giorni. 

Imbeccai un cappone con cento palline di 
criftallo mafTicce, e. a diciaftctr’ ore lo rùicbiu* 
fi in una gabbia . Su le venriquattr' ore of. 
fcrvai,cbc ne avea ancora molte nel gozzo. 
Alle dieci ore della mattina feguentc il goz- 
zo 
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io era vbto affatto ; onde alle diciaffetre gli 
feci tirare il collo , e avendolo fatto fparare, 
trovai ventiquattro palline nel ventriglio, c no- 
ve negl’ interini $ I J altre che mancavano fino 
in cento le raccolfi nel fondo della gabbia tra 
k> fterco ; c fi conofceva chiaramente , che il 
cappone non 1* avea rigettate per vomito, ma 
per via delle budella ; imperocché tutte avean 
pien di migli® macinato quel forame, pel qua- 
le s’ infilano ; c tanto quefte raccolte, quanto 
quelle trovate nel ventriglio , c nelle budella 
non foto non erano feemate di pefo , ma nc 
meno aveano perduto il luftro . Nc imbec- 
cai un’ altro pur con cento palline , c lo feci 
ammazzale dopo dodici ore. Sparato che fu, 
vidi che tre delle fuddettc palline erano an- 
cora nel gozzo; fei in quel canale , che è tra ’l 
gozzo, c ’l ventriglio ; quarantotto nel ventri- 
glio fteffo ; e quattro nelle budella . Il re- 
cante lo avea gettato per di fatto ; C tutte 
aycano conservato il lor luftro naturale . Lo 
avean ben perduto venticinque altre palline 
trovate nel ventriglio d* un’ altro cappone am- 
mazzato otto giorni dopo, che io gnene avea 
fatte inghiottir quaranta . Perduto aveano il 
luftro fimilmcnte , c feemate erano di pefo 
quattordici altre, che cr?n rimafe nel ventri* 
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glio ti" un cappone, dopo averle quindici gior- 
in prima ingozzate. 

Prefi due di quelle gocciole, o zucchetto 
di vetro temperato, nell’ acqua, le quali rot:e 
in qualfifia minima lor parte vanno tutte quan- 
te in polvere, o per dir meglio, fi {tritolano. 
Tagliai col fuoco le lor codette, c pofei a fe- 
ci inghittire effe gocciole a due anitre dome- 
niche per veder 1’ effetto , che avellerò prodot- 
to, fe per fortuna fi fodero (tritolate ne’ lor 
ventrigli . Paflaci , che furon dodici «giorni 
feci ammazzar una di quell* anitre, e trovai la 
gocciola intera, e che follmente avea perdu- 
to il luftro . onde indugiai dodici altri giorni 
a far morir la feconda anitra , nel ventriglio 
della quale trovai pur la gocciola intera nel- 
lo (IcUo modo , dìe avea trovato quella nel 
ventriglio della prima . E venendomi curio- 
fità di provare fc quelli due vetri averterò 
perduto la virtù dello (tritolarli , m' accorfi 
con l’ efperienza , che 1’ aveano confettata , 
imperocché avendogli rotti con le tanaglie an- 
darono fubito in minuzzoli. 

Feci inghiottire un* altra gocciola ad urt 
cappone ; Palfato , che fii il termine di qua- 
ranta giorni lo feci ammazzare, e trovai il 
vetro intero, e avendolo pofeia rotto con le 

tana- 
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tanaglie andò tutto ia polvere/ ficcome andò 
parimenre in polvere un* altra gocciola , che 
ottanta giorni continui era Hata nel ventriglio 
di un’altro cappone. 

Pelai due gocciole , o pefate le miti nel 
gozzo di due capponi -, quindi dopo trenta 
giorni , aucndogli morti tutt* a due , vidi le 
gocciole fané , e ripefandole conobbi > che 
una di effe era fenduta due grani c mezzo 
dal primo pefo, e 1' altra era (cernita tre gra- 
ni : E fai prova V ho fatta, e rifatta molte 

volte , e fempre è tornato il calo del pelo 
di due grani e mezzo fino a tre , q poco- più, 
avendo ufato diligenza * che le gocciole fodero 
quafi tutte dello lidio pefo^, avanti che da' 
capponi foffero inghiottite . Se Voi vorrete 
aver minuta contezza di quelle gocciole di 
vetro temperate* e de’ loro cuviofi effetti po- 
trete leggere le .Speculazioni tìfiche del Signor 
Geminiano Montanari famofo Profeffor Mate- 
matico nello Studio di Bologna* e le Diino* 
{trazioni Fificomatematiche del Signor Canoni- 
co Donato Roffetti celebre Filofofo nell* Vai- 
' ver fu à Pifana. 

Avendo (temperata col fuoco una delle 
fuddette gocciole > la quale pefava tre danari, 
U feci inghiottire ad un cappone : > Dopo 
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quattro giorni gli feci tirare il collo, e ripe- 
sando la gocciola ni* avvidi , che era calata 
quattro grani ; onde la rimili di nuovo nei 
gozzo d* un’ altro cappone , e ammazzatolo 
Tei giorni apprcSTo , la gocciola era Scemata 
nove grani ; Dal che fi può in gran parte, 
fe non in rutto , argomentare , quanto fieno 
più dure le gocciole temperate, che le (lem* 
perate . 

Sei piccoli diamanti grezzi, che per quin- 
dici giorni continui erano Siati nel ventriglio 
d' un’ anitra del Cairo non iScemarono punto 
di pelò . Due topazi in Sci giorni non ca- 
larono quafi punto . Sette palle di piombo 
da pillola , che tutte infieme pe fa vano otto da- 
nari e mezzo, nel ventriglio d’una gallina Sce- 
marono in cinquant* ore nove grani . Altre 
(ette palle di piombo di firail pelo in fettant' 
ore Scemarono dodici grani . Altre palle li- 
mili nel ventriglio pure d 1 una gallina in quat» 
tro giorni Scemarono due denari , e le medefime 
rimclìc di nuovo nel gozzo d’ un’ altra galli- 
na in quattro giorni calarono un grano meno 
di due danari , Va pezzetto di diafpro di 
Boemia , che pefaya un danaro e mezzo, an- 
corché Sia flato lungo tampo nel ventriglio di 
diverfe galline , anitre, c galli d’lndia,non è 

mai 
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mai (caduto dal ilio pcfo primiero . Vn 
pezzetto di porfido inghiottito da - una galli- 
na, e tenuto due mesi nel ventriglio non re- 
fio punto contornato - Effondo morto uno 
ftruzzolo, che otto meli prima era venuto di 
Barberia, fé gli trovarono nello ftomaco mol- 
te monete africane di rame , Tulle quali non 
fi eran finite di contornar affatto le lettere 
arabiche, che vi erano fiate coniate . Due 
palline di legno rodio, che pelavano in tutto 
venti grani , TcemaronO in un cappone otto 
grani nel tempo di Tei giorni . Quattro per- 
le fcaramazze , che tutte infieme pefavano 
dodici grani, nel ventriglio d’unpiccion gro£ 
Co feemaron di peto quattro grani in vent’ o- 
rc ; E otto altre perle, che pefavan trenta 
grani , nel ventriglio d’ un altro piccione limi- 
le, in due giorni Tremarono venti grani 5 On- 
de fi può vedere, che bel guadagno infegni- 
no coloro , che danno ad intendere , che le 
perle inghiottite da piccioni ritornino all' an- 
tico loro fplcndore , e crefcano di prezzo . 
Ma palliamo ad altro. 

Nell’ America meridionale nafcono ragni di 
così fterminata groffezza , che alcuni di elfi, per, 
riletto del Padre Eulebio Niercmbergio , ag- 
guagliano la grandezza dell uova delie colom» 

N be, 
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be, cd altri quella di un mezzo cedro . Al' 
tri vene fon pure nell* America meridionale 
nelle parti del Perù, del Cile, e malfime nel 
Brafil nelle Capitarne di Pernambucco, di Ta- 
maraca, c diParaiba, i quali fon vclenofilfi- 
mi , q pacano la groflfezza di un* arancia . 
Quelli di Pernambucco anno 1* unghie dure , 
folcile, c dotate di tanta virtù, che legate 
in oro, ovvero in argento, col lolo tatto gua- 
rifeon fubito, quali per miracolo, qual fi fia 
più tormcntofo dolor di denti ; Ed il Za- 
cuto Portughcfe fa tcllimonianza indubitata di 
averle provate con felicilfimo fuccelfo . Vor- 
rei credere al racconto del Zaeuto; ma non 
me lo voglion permettere 1* efpericnze fatte 
con alcune di queli* unghie portare nella Cor- 
te di Tofcana da Don Antonio Morcra, le 
quali non mi anno mai dato contraflcgno ve- 
runo d’aver quella maravigliofa virtù, che ne 
meno è da me fiata trovata Tre’ denti del 
Rinoceronte; onde favio è da giudicarli Olao 
Vormio, che nel luo Mufeo fchiettamente con. 
fefsò di non averne fatta la prova . Ferunt 
dente m htmc dolenti denti applicai um » dolores fèda- 
te , cjucd tamen non dum expertus fum . 

Raccontano maraviglie del fanguc del fud- 
detto Rinoceronte nel guarire i dolor colici # 

nello 
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nello ftagnare i flufli di fangue , c nel pro- 
vocare i foliti , e neceflari . fiori alle donne 
( che pur fon due virtù tra di loro contrarie.) 
Dicono che la pelle di quello animale infulà 
lungamente , e bollita nell’ acqua , c poftia 
per tre giorni continui bevutane la decozione* 
lìa medicina licurilfima a coloro., che patiro- 
no dolori d’ emorroidi, ed a coloro, che per 
languidezza di ftomaco, o per qual li Ha al- 
tra cagione , aborrirono il cibo , e fon tor- 
mentati da continua inappetenza . Ed il vol- 
go, che ama grandemente d'oliere ingannato, 
e che ha tutta la Tua fperanza nelle cole pel- 
legrine, e difficili ad ottenerli. Io crede faci- 
li iìimamente ; ma io non fo indurmici, per- 
chè ne parlo dopo averne fatte molte prove.* 
E che non li dice egli » e che non li predi- 
ca delle virtù del corno di quello ft tifo ani- 
male valevoli a difendere il cuore , e la vita 
da qual li lia velcnor’ e pure io non ne ho 
mai veduto un minimo effetto, e fpecialmen- 
te contro *1 veleno delle Vipere, e degli Scor- 
pioni di Tuffili . Ne meno ho viduto effet- 
to alcuno delle corna della granbeftia contro '1 
mal caduco, quantunque feriva Ciao Vormio, 
che Cortina infigni pollens ad'zerfùs eptlepfam fa» 
entrate , tmpnmis fi arca kjlendas Septembùs ani- 

N 2 mal 
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mal capi a: wr » (gr mactetur , quia tu* maxima 
n;ege tutti » 0jt fucculentum in 'Vtnertm ferri foiet . 
Tal condizione però, che fi debbano ufare Je 
corna della granbeftia ammazzata intorno al 
principio di Settembre, non vien comunemen- 
te approvata, anzi vi fon cerumi , i quali vo- 
gliono , che {blamente fien buone quelle che 
fpontaneamente ogni anno calcano Ed al- 
tri più fuperftiziofamente fi riftringono a dire, 
che la virtù contro ’l malcaduco (blamente 
confida nel corno deliro , e (Tendone adatto 
privo il finiftro . 

Quella differenza tra T deliro, e 1 finiftro 
corno, credo che fia fondata fu quella favo- 
la, recitata da Teofrafto nel libro degli anima- 
li , che fin creduti in r vidiefi, dove fi dice , clic 
il cervio quando gli cade il corno deftro lo 
nafeonde (otto terra, perchè non vuole, che 
gli uomini poffan godere delle file maravigliofe 
virtudi . 

Nelle mie Efperienze intorno alla generazione 
degli Infitti , accennai effer menzogna , che il 
cervio aveffe quella invidiofa naturalezza d’ oc- 
cultare quel corno 5 imperecchè tanto quello , 
che il finiftro ei gli lafcia in abbandono a be- 
nefizio di fortuna , la dove gli cafcano fenza 
prendetene altro penfiero 5 E me ne fon mol- 
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co ben certificato, avendovi per mole’ anni fat- 
ta particulare offer razione» mentre- col Sere ni fi- 
fimo Granduca mi fon trovato alle cacce di 
Pifa abbondantiflìmc di cervi ; cd in quello 
rintracciamcnto fono flato curiofo di ofterva- 
re altre particularità intorno alle corna di effi 
cervi , alcune delle quali fcriverò qui appref- 
fo per compiacer al genio di coloro, che del- 
le cofe della ftoria naturale fi dilettano : E 

parte ferviranno per confermare , c parte per 
confutare quelle opinioni , chè intorno a que- 
lla materia fono fiate tenute dagli Antichi. 

r>e‘ cervi fidamente i mafehi anno le cor- 
na 5 ed è cofa notiflima, e fcritta da Ariftotj- 
le nel libro della ftoria degli animali , ed in 
quello delle loro parti , ficcome ancora nell a 
Poetica $ Ed io fidamente lo accenno, perchè 
tra’ Poeti è cofa ordinaria il deferivere, che 
ancora le femmine de* cervi fieno cornute, con- 
forme fi può leggere in Sofocle in Anacreon- 
te , in Euripide , in Pindaro . in Apollodoro , 
in Callimaco , e tra i latini in Silio Italico , 
ed in Valerio Fiacco , il quale cantò , che la 
cervia di Friffo avea le corna d’ oro . 

Fatidica Fri x us mo'vet armino, cer^u* 

Jpfa comes fètis (ulgcns , & corni bus attreis 
Ante aciem celti <vehitur se Rumine centi > 

tDJsf.a 


Digitized by Google 


IO* esperienze naturali 

Alce fio, necis fe<T'* luco reditura Diari*. 

Quella parimente del Monte Menalo fu pur 
con le corna d’ oro deferitta , e da’ Greci , c 
da* Latini : E mi ricordo , che dal dottiflì- 

mo , ed eruditilfimo Signor Cammelli mi fu 
fatto vedere, tra le medaglie del Screnilfimo 
Granduca Cofimo,un medaglione greco battu- 
to da’ Pcrgameni in onore cii Severo, c di Giu- 
lia , nel rovefeio del quale era un’Èrcole, che 
teneva afferrata una cervia per le corna j ed 
un’ altro Ercole limile ho veduto nello Studio 
del Sercnilììmo Principe Cardinal Leopoldo de* 
Medici in una Medaglia d’oro di Maflìmiano, 
ed in un 5 altra di Macrino battuta da’ Prufien- 
fi , e ftampata dal Trillano . Ma perchè va- 
ri lèmpre, e diverlì fono flati i capricci degli 
Artefici , perciò Rei rovefeio d* un Medaglio- 
ne di Eliogabalo battuto da’ Germini ( che 
pur è tra le fuddette Medaglie antiche del 
Sereniamo Granduca) fi vede coniato un’Èr- 
cole , ehe tien per le corna non una cervia, 
ma un cervio , che tale manifeftamcnte fi ri- 
conofcc al membro genitale. 

Gli antichi Poeti greci , e latini , che de- 
fcriflfero le cervie con le corna, furon gentil- 
mente imitati dal Petrarca al Sonetto 1 5 8. 

Vna 
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Vna candida cerava fi opra /' erba 

far de m apparse con duo co^na d oro , 
fra due riviere aW ombra d un allo 0 
Levando 7 Sole alla Ragione acerba. 

E Jopo 7 Petrarca da un’ altro Poeta fo- 
lcano nella cervia della Fata Faliircna. 

%Juv dopo 7 fuon , che par , cioè i veli ti a caccia 
f hi amando irriti , una cer verta frana. 

Che Ranca, e come pur gli abbia all aeracela, 
Anelando ricovra alla fontana 
Ala vifìo lui gli falca entro le braccia , 
fi pendo formar favella umana 
Con gli occhi almen , con gli atti , e co’ rnugiti 
r T\ega, che la difenda, e che t aiti. 

SW» erede b tra le più Vaghe fere 

Fera mai più gentil trovar fi pcJRt , 

'Brune le ciglia , e le pupille ha nere 
Bianca la fpoglia , e gualche macchia rojfa: 
Ala più eh' altro mirabili a vedere 
So» della fronte in lei le lucid offa. 

San tutti i rami dille corna grandi 
Del più fin or , che l’ Oriente mandi . 

Più di quello Poeta furono avveduti il 
Bojardo, e ’1 Berni, i quali finfero, che fofle 
mafehio, e non femmina il cervio di Morga- 
na, che avendo le corna d 010 , le mutava lej 
volte il giorno. 

Atta 
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Ma nuova cefi gl* interroppe il dire , 

E ’/ fn di quell* fia dolce novelli « , 

‘Tel 'verde prato un cer vo veggon ire 
Pafcnds intorno l'erba tener ella. 

La fia beltà non potrei riferire 
Etera non fi giammai fmtle a quella,' 

Egli era della fi' a del te foro 

Grandi ha le corna , e bs le , e tutte d'oro . 

Men conhderato , c meno accorto è {li- 
mato Fazio degli Vbcrti, che nel fecondo li- 
bro del Dittamondo, contro quel che fi narra 
in certi antichi Atti di Sant’ Euftachio, $’ im- 
maginò* che folle femmina quel cervo, il qua- 
le apparve a quel santhiimo uomo. 

In quello tempo di ventò cripiano 

Con la pia donna, e co' feti Euflazjo 
Per un miraeoi molto bello , e frano. 

Che cacciando una cerva , tra lo ptazjo 

Delle pie corna , vide dentro un Crifo, 

Per cui fofenne poi martirio, e fìrazjo. 

Non è però da tacerli, che Giulio Cefa- 
rc Scaligero, ed il Guntero affermano cllerli 
talvolta veduta qualche cervia femmina con 
le corna : Ma ciò o fu favola, ovvero fu 

cofa moftruofa, c molto lontana dalle fedite, 
e confuete leggi della natura . Nel numero 
di quelle cervie moftruofe potè forfè cil’cr 

quella. 
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quella , ( ( c però quell’ animale è una cervia ) 
che fi vede con le corna nel rovefcio d una 
Medaglia di Salonina moglie di Galieno , la 
qual medaglia fu mentovata inprima da Gio- 
vanni Trillano , e pofcia dal signor Ezechie- 
le Spanemio,mio riveritiflìmo amico, nella ter- 
za delle fue nobilitine , ed erudirifiìme Dif- 
fertazioni de pr<eJUrtria , & ufi* numifmatum an- 
ttifuorum . Il giudizio, clic di ral Medaglia an- 
no dato quelli due gran Litterati , può venir 
molto corroborato da una con fide razione da 
me fatta, che le corna della cervia nella fud- 
detta Medaglia di Salonina fon piccole , e non 
anno, che tre cortilfimi rami , non fituati per 
la lunghezza del tronco principale , ma polli 
del pari lu la cima di elfo tronco in foggia 
d* un tridente; ed in fomma fon malfatte, e 
abbozzate, quafi per ifcherzo, da una Natu- 
ra errante dal proprio feopo; c fon molto dif- 
ferenti da quelle , che fi rniran coniate fu le 
tcllc de* cervi mafehi, e maffmiamcntc nel ro- 
vefcio di una Medaglia di Filippo, che fi con- 
ferva tra le Medaglie di bronzo del Serenili 
fimo Granduca Cofimo Terzo , e tra quelle 
eziandio llampate da Vberto Golzio nel rove- 
fcio delle Medaglie battute dagli Velcri , da* 
Cauloniati , e dagli Agirinei , ficcome ancora 

O tra 
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tra quelle di Giovanni Trillano in una battu- 
ta da i Daldiani , ed in un’ altra dagli Efefini , 
in onore di Caligula, e di Cefonia; e tra quel- 
le del Duca d‘ Arefcot in una medaglia di Ga- 
licno . 

Supporto dunque per vero , che i foli cer- 
vi mafehi abbiano le corna , è ora da fa- 
pere , che quando c* nafeono , nafeono fenz* 
erte , e pel prim’ anno non le mettono ; ma 
bensì nel fecondo $ e mettono due corni Ten- 
ta rami .. Quefti tali cervi in Tofcana fon 
chiamati Fu fini , ed in Francia Eroe ardi . 

I cervi buttano le corna infallibilmente o* 
gni anno ; e cominciano a gettarle poco do- 
po il principio di Marzo . I primi a fpo- 
gharfene fono i grafi! , e ben pafeiuti : impe- 
rocché i deboli > e magri indugiano talvolta 
fino a mezzo Aprile : Giovanni Gerardo Vof- 

fio,nel terzo libro dell’ Idolatria, vuole che ciò 
avvenga in tempo di Verno ; ma in Tofcana 
accade come ho detto. 

Credono molti , e tra cfl! il foprammen- 
tovato Volfio , che le corna de' cervi non fie- 
no attaccate all’ oflo della tefta , ma folamen- 
te alla pelle : Quanto s* ingannino potrà fa- 

cilmente conofcerlo chiunque avrà curiofità di 
oflervar la tefta di un cervo , doyc potrà ve- 
dere , 
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dere , che il cranio s* innalza in due eminen- 
ze alte quattro dita traverfe , Tulle quali emi- 
nenze fon cosi tenacemente unite , ed attac- 
cate le corna, che fi rende quafi imponibile il 
poternele fveliere per forza ; e pure , quando 
è il tempo determinato della loro maturità , 
fpontaneainentc ne cafcano . 

Dopo otto , o dieci giorni , che fon ca- 
dute le corna vecchie, e per cosi dir , matu- 
re, cominciano a fpuntar fuora le nuove 5 e 
fpuntano tenere , c pelofe , e fi mantengon 
pelofe fino a tanto , che fon finite di eroico- 
re , e che totalmente fono indurite , il che 
fuccede in poco più di tre meli ; Ed allora 
il cervo comincia a fregar le corna a* tron- 
chi degli alberi , ed a* roveti , e ne fa cadere 
a ftracci * quella pelle, che le copriva : E per 
lo più, tra’l fine di Giugno, e la metà di Lu- 
glio , tutti quanti anno le corna dure , e fpo- 
gliate : Ed in vero è cofa degna di gran- 

diflìma maraviglia , il confiderare * come ogni 
anno in sì breve tempo rinalca , e cresca sì 
gran mole di rami fulla fronte di quelli ani- 
mali : Quindi è » che il fopraccitato Votfio 

fta in dubbio fe poffa elTer vero , che il cer- 
vo muti ogni anno le corna « ed inclina alla 
parte negativa . Scd fi anno quolikt • dice il 

O 2 Voffio , 
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Voifio , primi fcxennj aìujUid accedit ramis , que- 
mocio decidui a , (&,- renafuntur quotannis ? St id 
prò comperto habent mcnatcres > ut audio , equidenLj 
cum ijs pedem /Intere non aufim » penamque inter 
natura maxima admiranda , brcwiculo adeo tempo - 
pare # tam [elida durarne tanta molis cor ma enafci, 
ttZlioqui maga eo meline t animus , ut credam» cor- 
nua » qua reperiuntur non J 'pente , gr natura decidi f- 
fe • [ed a menatoribus mi amttlfa . coque e]je ce- 
nicela : illa mero ramo fa » qua in priorum bcum-j 
fuccejfcnnt non nifi armorum aliquet intermallo ad 
eam magnitudintm » $r duriti em permenijft . 

$* inganna però il Voflio , e tanto più s* in- 
ganna , quanto , che fé le corna non cadérte- 
lo ogni anno a* cervi farebbe imponibile , che 
elle poteflcro crefccre di rami, conciolfiecofa- 
chè quando elle fon di già totalmente induri- 
te , perdendoli le vene, e 1* arterie che per ef- 
fe {correvano, quando erano tenere, non an- 
no {ufficiente nutrimento fanguigno , abile a 
poterle far multiplicare in rami , come potrei 
facilmente moftrare con evidenza , ma lo rifer- 
bo ad occafione più opportuna : In tanto è 

degno di leggerli , a quello propolito, Ebano 
nel libro dodicefimo degli animali ai capitolo 
diciottehmo . 

. Il numero de* rami, o palchi varia fecon- 

; do 
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do l’ età , e fecondo i paefi • In Tofearia 
per lo più i cervi vecchi fogliono avere fei , 

© fette rami per corno : Se ne trovano tal- 

volta di quegli, che ne anno otro , e iKyve. 
In Germania, e fpecialmente in Baviera , ma 
più in Saiìonia , dove i cervi fon molto mag- 
giori di quelli di Tofcana , fi veggion corni 
di quattordici , e di quindici, c talvolta di più 
palchi .* Le più lunghe corna , e le più grofse* 
che fi fieri mai vedute , fe però non fon fat- 
te artifiziofamente* fon quelle, clic fi confer- 
vano in Francia nella città d’ Ambuofa , che 
fon lunghe dodici piedi di Parigi , cd anno 
undici palchi per corno. 

Quando i cervi han gettato F armadura 
delle corna vecchie , e che la nuova non è 
per ancora {puntata , o è molto renerà , proc- 
urano di ftar nafeofti, e rimpiattaci più che 
polfono nel forte del bofeo , Alcuni degli 
Scrittori antichi anno creduto, che lo faccia- 
no per vergogna d* aver perduto il lor più 
bello ornamento . Altri per timore, feden- 
doli men gagliardi privati delle loro folite ar- 
mi • Certuni, il primo de* quali fu Ariftoti- 
le , vollero , che IVicno afeofi per isfuggire il 
tedio delle mofche , le quali volentieri fi po- 
fano fu quella parte della iella, di dove fon 

ca- 
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cadute le corna ; Ed io per riverenza di que- 
llo grandiflìmo Filofofo volentieri lo crederei , 
fc non averti oflervato, che anco nel più for- 
te de’bolchi, non meno clic nell’aperto del- 
le campagne, abitano a ftuoli, non blamen- 
te le mofche, ma le zanzare, i tafani, ed ah» 
tri fimili improntilfimi infetti, che volano. 

Le corna tenere fon dcliziofe nelle mcn- 
fe de* grandi , cd i cuochi ne compongono 
diverfi manicaretti appetitofi . Delle corna 
dure, fecche, e limate, nc fanno varie manie- 
re di gelatine molto guftofe al palato . Non 
fo fe gli antichi ebbero quello collume di 
gola : So bene ( per tacer delle corna in- 

durite ) che le tenere furono in ufo per fer- 
vizio della medicina, come fi può leggere a p- 
preflo Galeno nella deferizione di quel famo- 
fo medicamento colico, che da Afclepiade fu 
attribuito a Paccio Antioco fcolare di FiJenj- 
de Catancfe, e da Andromaco fu creduto in- 
venzione di Scribonio Largo , il quale Scri- 
bonio confefsò di averlo imparato a gran 
prezzo da una certa MedichcfTa Affricana : ' 
Plinio ancora ne fece menzione , rtccome Mar- 
cello Empirico, e Niccolò Alelfandrino . 

Quando il cervo ha le corna tenere , fe 
gli fieno tagliate, e particularmente rafente 

quel- 
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quella corona, eh’ è alla bafe, o ceppo di effe 
corna, ne fpiccia il fangue in zampilli con tanta 
oftinazione ,chc l’animale il più delle volte fc 
ne Tuoi morire ; E quel fangue fi congela, e 
fi rappiglia , ficcome ogni altro làngue j j cl^e 
fgorghi dalle vene , e dall’ arterie de' cervi , 
il che fu negato , non fo come, da Ariftoti- 
le , fecondato pofeia da Galeno nel libro , 
che i co/lumi dell animo corrtfpondono al tempera- 
mento del corpo / e dall' Autore , chiunque fi 
fia , del libro dell utilità della refpirazjone » at- 
tribuito falfamente a Galeno. 

Giovanni Oratone nell’ Epiftola feconda 
del fecondo libro riferifee , per racconto di 
Adamo Diatrichftein , che in poche ore fu 
trovato morto un cervo ferino nelle corna te- 
nere con una freccia avvelenata dall* Itnpera- 
tor Ridolfo Secondo * Ma da quel che poi 
foggi ugne Oratone . Latleum enim humoretn-i 
ijìum germamm ejjè fanguini Hipocrates nos docuit * 
fi raccoglie , che effo Oratone credcfle chf 
le corna tenere de* cervi non fodero irrigate 
da’ canali fanguigni , il che, come ho moftra* 
to di fopra, è falfo falfiffiraoj anzi molti , c 
molti fono i canali del fangue, che fi dirama* 
no per le corna de’ cervi quando fon tenere , 
a fine di portarvi un nutrimento fufficiente per 

farle 


Digitized by Google 


■ ut SST£R/EfiZ£ WATrRALf 

farle crcfcere , fecondo il loro bifògno E 
ciò fa molto a propofito per 1* opinione di 
que’ Valentuomini , i quali tengono trovarli 
nd fangue divertita di luftanze abili a nutri- 
re le diverfe parti del corpo degli animali : 
Fa molto' a propofito ancora per I* opinione 
del dottiflìmo Girolamo Barbati, il quale nel 
libro de fantine , tim fero , a forza di ra- 

gioni , e di efpericnze , li ima-, che le parti 
fpcrmatiche ricevano il nutrimento per Io fio- 
lo mezzo de’ condotti fanguigni ; e che tal 
nutrimento non fia altro , che il fiero del {an- 
gue . Quelli condotti fanguigni# che feorro- 
no per le corna de* cervi , vanno appoco ap- 
poco perdendoli,* c feccandoli , fecondo, che 
effe coma fmifeon di crefecre,c fi tanno du- 
re, c fecchc. 

Se fia caflrato un cervo giovane, che per 
incora non abbia meffe le corna , non le met- 
te mai in vita fua . Se fia caftrato un cer- 
vo armato di corna, perde fubiro la virtù del 
mutarle ogni armo# c conferva Tempre quelle 
fteffe corna, le quali avea quando fu caftra- 
tòj Ed in quello fùron piu veridici Ariftotile, 
Plinio, e Solino* di quello che* fi foffe Op- 
piano nel fecondo libro della Caccia verf. 194. 

Balli fino a qui delle corna de’ cervi # mcn.*- 

tre, 


Digitized by Google 



DI FRANCESCO REDI. 1 1 3 

tre prima di paffar‘ ad altro , non pofTo far 
di meno di non maravigliarmi della fempliee 
credulità di quegli Autori , i quali fcrivono , 
che ne’ contorni di Goa , le corna de* buoi , 
e de’ caftroni , quando cafcano in terra, mct- 
ton le radici a guifa di cavoli , e diventano 
piante animate , le quali con grandiflima dif- 
fìcultà fi fvelgono dal tei reno ; e fvelte di 
nuovo ripullulano , c multiplicano ; lu Goa 
infoia, fcrivc il Padre Eufèbio Niereinbergio , 
fi cornua aliquando jacuerint , radica deorjum in~» 
terra defyunt , meditila eius in plurima quafi f la- 
menta dtjfeffa » (ffi proluder ante > hoc modo in fio- 
lum fiubditum innitente . Radix eius ‘Braffic* fi- 
rntlis e fi . Huius caufie examen multos fiummos 
Natura myfias mi fere torfit s Qfr He et multi ovini 
tempore fuetint » qui rem hanc ad fiuporem ufique 
ad mi rati fuerint , qui tamen eaufiam ueram > (èfi 
immotam fcrutaretur » nervo , quod fiiam » ufique 
adhuc (omparuit ,nam (efi Terra in omm ilio confi- 
ni •Z'aldc fiaxofia, lapido fa efi y arqtic cum in 
coterie locis omnibus cornua ad radicem ufque ex- 
tir pari , (fir detruncaii queant , apud Goanes nullo 
palio id fieri potè fi / nam etfi illic fiemel qui de m-* 
refècentur , ubicela tem 'cn adeù fircunda fiunt , ut il- 
lico repullulare , (g 7 auge [cere mctpiant . Io non 
credeva quella fandonia, ma contuttociò vol- 

P li 
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li interrogarne il Signor Don Antonio Mcrera 
Canonico della Cattedrale di Goa , il quale 
mi rifpofe, etfer veramente una favola inven- 
tata per /lenificare Tinfaziabilc libidine di quel- 
le femmine orientali , che avendo una volta 
piantate le corna fovra le tefte de* lor mariti , 
fapevano continuamente mantenetele radicate. 
Vna fimil rifpofta fu data alla Società Reale 
di Londra, dal Cavalier Filiberto Vernati Re- 
fidente in Batavia nella Giava maggiore . 

D. Quel fondament y a il au rapport touebant ce 
que 1 ‘ on dit > que les cornts prennent ratine , & 
qu elles croijjent aupes de Goa Rep. En tri en- 
querant de cela • un de mes amie fe prtt a rirt-j » 
(§jr me dit j que c 1 eftoit une raillerie qu* on fait 
aux ‘Tortugais , parce que les fèrnmes de Goa font 
fori adonn'ees a la luxure . E pure il dottifìì- 
mo Pietro Borelli , nella centuria quarta delle 
fuc OfTervazioni Mcdichenaturali , afFerma di 
aver veduto in Europa, con gli occhi Tuoi pro- 
prj , diverfe corna di caftroni , c di buoi» o di 
bufoli, le quali fi erano radicate nel terreno . 
Cor ma » dice egli alf Oflery. 52. edam •verueema» 
& b ubala 'iddi > qu<e radteet in terra egerant >ut corni 1 
piantabile Linfchoni . Sia la verirà della fede ap- 
preso di lui , che io non mi Tento da crederlo 
cosi facilmente 5 ed intanto paficrò ad altro. 
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Che i noftri antichi ufaflero i nidi di al- 
cuni uccelli per fervizio della Medicina, è cola 
notiflìma, facendone menzione Era di Cappa- 
docia, Andromaco, ed Afclepiade apprelfo ba- 
leno : Ma che le ne fèrvkfcro per cibo,’ non 

parmi di averlo mai ne letto , ne udito rac- 
contare ; c (limo, che lia un* ingegno fa inven- 
zione della fola gola de* Moderni , avida fem- 
pre delle novità , che tanto più fono in pre- 
gio , quanto di più lontano ci fono portate . 
Vi fono ; alcuni uccelletti . non molto diverfi 
dalle rondini, i quali, negli fcogli Innghclfo il 
mare di Coccincina, fanno i loro piccoli nidi, 
di color bianchiccio , e di materia non :diflì- 
mile molto dalla colla di pefee , i quali nidi 
(frappati da quelle rupi 'fon venduti a canili mo 
' prezzo per nobilitare i conviti, che vili fareb* 
bono , e di poca folennità reputati ^ ie non 
follerò conditi di quella (frani imbandigione, 
che veramente è appetitofavi fe ;da cuoco in- 
tendente venga macftrevolmente condiziònata ; 
E uno de' modi del condizionarla lì è , che 
mettono in molle que’ nidi,:,in buon brodo di 
cappone, o di vitella , fino a tanto che eglino 
invincidivano , . e rinvengano ; quindi in cflfo 
brodo gli cuocono , e pofeia con burro , con 
formaggio, e con varie maniere di fpezierie gli 
x. . Pi rega- 
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regalano. Ed in fino a qui io non avrei che 
ridire : Ma quando vogliono , che quella 

vivanda fia un potcntilfimo, e fiduro medica- 
mento per coloro , i quali col Petroniano Po- 
lieno neque puero , neque puelU Una J ita rendere 
pojfunt; lorumque in aqua non ingutna babent » 
fon nccefììtato col Poeta Perugino a dire, 
*Baja , che avanza in 'ver quante novelle » , 

Quante dijjer mai favole , o carote. 

Stando al fuoco a filar le aiecchiarelle . 
Troppo fi lufingano coloro, che in quello co* 
sì fatto medicamento fi rifidano ; c fe per 
avventura non mi preltano fede , poflfon far* 
nc la prova, come alcuni in limile occafionc 
Tanno fatta.. : > . ' . L. o .j 

Ci vicn portato dall’ Indie occidentali un 
certo aromato , che dagli Spagnuoli è chia- 
mato Pimienta de Chapa , perchè nalce nelle 
montagne di Cispa, che è una delle otto pro- 
vincia noverate fiotto TAudienza di Guatima- 
la nella nuova Spagna . Alcuni anno credu- 
to edere T Amomo di Dioficoride 5 ma Carlo 
Clufio con molta ragione pare, che non vi 
concorra 5 e non fiapendo egli donde a noi 
venga , va decorrendo fe per. fortuna polfia 
effcrc il garofano di Plinio ; ed al Clufio a- 
derifice Giovanni Parchinfione nel Tuo Teatro 

• Bota- 
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Botanico inglefe . Io non fon lontano dal 
credere , anzi tengo per fermo , che fia 
frutto di quell’ albero , che da Franccfco Er- 
nandez nel libro fecondo della ftoria Mdlìca- 
na è defederò fotto nome di Xocoxochirl r 
ovvero di Pepe di Tavafeo , provincia confi- 
nante a quella di Ciapa/ e tanto più lo cre- 
do , quanto il Dottor Giovanni de Barrios 
nel fuo libro Spagnuolo del Cioccolattc ftam- 
pato noi s Medico 1 * anno 160% dice . Et 
ter zero fmple , que fe echa en el Choc* late , Aunque 
en poca cantuad* llaman los Aiextcanos 3 y los £f- 
panolts Ttmienta de Chiapa » 0 de Tabafco . Sia 
quei eh’ elfert fi voglia Egli è un frutto 
d’ un' albero, che produce alcuni grappoletti di 
Coccole , attaccate con fiottili , e non molto 
lunghi picciuoli, inegualmente rotonde , coronate 
nella fominità, le quali elfendo fecche appari- 
scono di color lionato fudicioj di feorza non 
molto lifeia , e facililfima ad edere diacciata 
co’ denti . Sono di varie grandezze/ impe- 
rocché alcune al pepe nero , altre alle coc- 
cole dell' ellera, ed altre alle più groflc bac- 
che del ginepro fi alfomigliano . Dentro non 
anno polpa di Torta alcuna, ma fon piene di 
due, di tre , o di quattro femi neri duretti , 
c fenza feorza , i quali femi occupano tutto 

il 
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il vano della loro matrice , dentro la quale 
fon racchiufi in alcune cafelle , che feparano 
1* uno dall’ altro feme con fottiliffmie mem- 
brane . Quelli Temi , ficcome ancora la lo- 
ro matrice, al gufto fi fentono aromatici con 
mefcolanza di diverfi fapori; conciofiiecofachè 
quando fi mafticano , fi fa notabilmente ma- 
nifefto il fapor delle coccole del ginepro , 
quindi quello de* garofani, men fenfibile quel- 
lo del pepe nero , e meno affai del pepe , fi 
fa fentire il fapore della cannella : Égli è 
però vero , che ne ho appreffo di me un’ al- 
tra fpczie, e di coccole più minute, nelle quali 
non fi fente ne poco , ne punto il fapor dei- 
ginepro , ma ben si in primo luogo quello 
del garofano ; e quella feconda Ipezie mi fu 
donata dal Signor Dottor Giovanni Pagni Let- 
tore di medicina nello ftudio di Pifa ; quindi 
incora dopo qualche tempo mi fu fatta vede- 
re dal Signor Dottor Pietro Nati diligcntiffìmo 
inveftigatore della natura delle piante, e delle 
loro virtudi ; Ma la prima Ipezie , che ha 
fapor di ginepro fu portata in quella Corte 
dal Signor Don Francefco Vria prefentemente 
tornato dalia Nuova Spagna , dove ha lungo 
tempo abitato : Nella Nuova Spagna dun- 

que noverano quello pepe di Ciapa fra gl*in- 
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gredienti del Cioccolattei e di più Io celebra- 
no per medicamento fpcciale contro al mal 
caduco , c contro a quella cecità > che da’ Gre- 
ci fu detta eìfxxupótt; , c da’ Latini de' fecoli più 
balli gatta ferena . Che egli poffa participare 
di tutte le proprietà del ginepro , del garofa- 
no , del pepe , c della cannella , vi confento 
di buona voglia ; ma contro al malcaduco, e 
contro alla gotta ferena non ardirei d' affer- 
mare , che folle d’ intero giovamento , aven- 
dolo in diverfi Suggetti cfpcrimentàto lunga- 
mente, c fenza profitto : Non credo però. 


che* in quelli così fatti mali poffa portar pre- 
giudicio, anzi fon di parere, che vaglia nota- 
bilmente a confortar Ja tefla , e lo ìlomac.o , 
fe a luogo , e a tempo fia con moderazione 
tifato . 


Dalla China ci recano un certo Teme , a 
cui dan nome di finocchio della China, predi- 
candolo opportuno a molte infirmità , ma io 
trovo , clic di poco trapaffa le virtù del finoc- 
chio noftralc , degli anici , de’ dauci , e del 
cumino : E perchè da poco tempo in qua 

comincia a vederli nelle noftrc contrade ; e Voi 
non ne aucte fatta menzione nel voftro libro 
della China illuftrata , perciò ne mando qu 
nella tav. 2, la figura difegnata» la quale, co- 
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me potrete vedere è fatta in foggia d* una 
della di otto razzi di color lionato, ed ogni 
razzo racchiude in fe un feme lifcio , e luftro 
pur di color lionato , nel qual feme trovali 
una piccola anima , che non ha molto fapo- 
re ne cflTa * ne il fuo gufeio : Ma i razzi 

della della, che contengono i Temi, fon di fa- 
pore non molto diffonde al nodro finocchio 
dolce , ancorché non tanto acuto , con qual- 
che mcfcolanza di fapore d’ anici : Qual fa 

la pianta che lo produca, non ho potuto per 
ancora rinvenirla . 

Olao Vormio nel capitolo dicfottefim<? del 
fecondo libro del fuo Mufeo , feguitando 
1 * opinione di Francefco Ximcnes , raccon- 
ta , che il legno del Saflofraffo tenuto in 
molle per otto giorni nell* acqua di mar? la 
fa divenire dolce , e buona a bere 3 Aqtiam 
màrinam dulcem recidere , dice il Vormio , obfer- 
fVAuit Franctjcus Ximcnes . Ajfulas ex hac ar- 
bore per oEltduum rnacerarmt in acjua /alfa * tum 
dulcem » pomi aptam obtinuerunt . Quando 
leffi la prima volta queda tal cofa , io non 
era così giovane, che mi fentiffi da crederla, 
c pure, per poter con più f carezza non cre- 
derla, mi mifi a farne la prova , ed in una 
libbra d’acqua di mare infufi,per otto giorni 3 

una 
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una mezz’ oncia m saffafraffo tagliato Tortil- 
mente ; ma quell’ acqua non volle perdere nc 
poco, nc punto della Tua TalTedine, ancorché 
io faccffi continuar poTcia V infusone fino a 
•venti giorni , cd in' altre prove raddoppiali! 
ha quantità ^jcl salsafraflb . L’ acque TorTe 
del mar Oceano furono! addolcite ne’ tempi 
del Ximcnes da quello legno ; ma quelle del 
Mediterraneo , con le quali ne ho Tatta la 
prova, non vogliono oggr giorno ? raddolcirli; 
ile come nc meno fi raddolcifcono le famofè 
acque TalTc del Tettuccio , e del Bagnuolo. 

Giovanni Lopez, Pignciro Portughefe, na- 
tivo di Campomaior nell’ Alenteco , loggior* 
nando ne’ paefi di Mongalo , e d’ Angos, che 
fituati cel Zanguebar fon bagnati dal fiume 
Cuama^trovò nelle rive di quello fiume quel- 
la radice, che dal nome dell* Inventore Tu poi 
Tempre chiamata Rmz. de Juan Lopez. ‘Tinoro: 
Mi vico riferito, che fia radice d* un’ arbuccl- 
lo, che fa le foglie nel colore, e nella figu- 
ra fimiliflìme a quelle del Melo cotogno, an- 
corché alquanto più grandi , co* fiori bianchi, 
nel mezzo de* quali roffeggiano alcuni fili co- 
me quegli del zafferano . Dal fiore nafee 
un bottoncino groffo quanto un cece , che 
maturatoli al caldo, fi fece a in fine, e fcre- 

-* pola, 
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pola , cadendone molti minutiflimi Temi . La 
radice è di color citrino , c a giudizio del 
faporc molto amara . Vogliono che macina- 
ta con acqua fopra una pietra , e bevuta ai 
pefo di una mezza dramma, ed applicata pa- 
rimente ne* morii , e nelle punture degli ani- 
mali vetenofi , liberi infallibilmente dal veleno ► 
Credono eziandio , che macinata con vino, 
e bevutone il fuddetto pefo nell' acccflìone 
delle febbri terzane, c delle quartane eftingua 
totalmente il lor fuoco , e proibifea che mai 
più non fi riaccenda ,• Dicono ancora , che 
applicata ad ogni maniera di ferite le faldi in 
ventiquattr’ ore; e che la femplice polvere fotti- 
liflìma pofta nelle piaghe vecchie le rifani con 
gran facilità . Le fteffe virtù, anzi molto pia 
efficaci, dicono ,che abbia una certa altra radice 
chiamata Radice della Maniyue , la quale fi coglie 
in Affrica nel paefe del Chetevi tra Mamque , 
e Sofala ; ed è una radice gialla , e amaro- 
gnola» «T ure certo frutice» che non fa ne frat- 
to, ne fiore, ma con foglie lunghe, Uretre, e 
fiottili , $' abbarbica, ed inerpica su per le mu- 
raglie, e fu per gli alberi a guifa deificherà ; 
c non {blamente fono in ufo le radici, ma an- 
cora i ramucclli fteffi • Confeffo la mia po- 
ca fortuna, imperocché avendo fatti con que- 
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ftc due famofe radici molti , c replicati cf. 
perimenti, non mi anno mai dato a conofcc- 
re un minimo effetto delle loro tanto cele- 
brate proprietà; Onde ftimo uomo avveduto, 
e «Servato * il Padre Sebastiano d’ Almcida , 
il quale avendo donato alcune di quefte radi- 
ci a Voftra Reverenza, come fi riferifee nel vo- 
ftro libro de triplici in natura rerum magnete , 
le predicò folamente buone per le ferite , il 
che ancor* io «confento , purché le ferite fie- 
no femplici , c piccoliifime , perchè quelle 
grandi non ho mai trovato , che faldino in 
ventiquattr' ore, e che perfettamente rammar- 
ginino . 

La radice di Queijo, o di Cheggio, è una 
radice bianca , legnofa , di verun* odore , che 
allaporata pugne , e mordica la lingua ; e fu 
così detta per eflfere ftata trovata da un tal 
Diego Cheggio figliuolo di Portughefe, e d’- 
indiana , poco prima , che i Portughefi per 
trattamento, e per rigiro di coftui perdeffero 
Malacca . Nafce nel Regno di Cambaja in- 
torno alla Città di Baffoni lontana da Goa 
fettanta leghe in circa per la parte del Nort: 
Ed è radice di un frutice lattifero , come il 
titimalo . Produce le foglie più lunghe , e 
più larghe dell’Efula magna, verdi per la par- 
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triplici m natura rtrum magnete , chiamandola , 
Rad'X cafri j ee quod odorerà cafri *€»*> ™i ut 
aUj a nomine irrventoris > • 

Sono ancora da farli nuove efpcrienzje in- 
forno alla radice di Calumbe , creduta un 
grandiflìmo alefH farmaco ; intorno* alle Vaiai- 
glie 5 cd intorno al Jegno di Laor* c di Sq- 
lor* i quali elfendo molto amari parrebbe ra- 
gionevole, che veramente avellerò tutte quel- 
le (ingofari prerogative, che dagli Scrittori fon 
loro attribuite ; ma in fatti non fo vederle 
cod evidenti , come evidenti llmvi veggio tem- 
pre gli effetti della maravigliofo teorza di quellV 
albero Peruano de' monti di Guajachi-I, la qua- 
le teorza chiamata volgarmente China China * 
e dagli Spagnuoli f afe arili a de la oj.a li ufo 
per interrompere , c per debellare gl* infiliti 
delle febbri quartane, c delle terzane Tempii* 
ci, doppie, e continue y fcd in ciò grandilii- 
mo obbligo porta tutto il noftro Mondo a 
quei Padri della voftra vencrabiliflinìa Com- 
pagnia, i quali prima di ogni altro, con tan- 
ta loro gloria, la portarono in Europa.. 

Volelfe il Cielo, che non minore a que- 
lla folfe la gloria di quegli Autori Chinefi, 
che recitano trovarli nel grand’ Imperio della 
China quelle due Arane, e preziofilfime erbe, 

uni 
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una delle quali chiamata ‘Tufo rende la vita 
degli uomini immortale ; e 1* altra , che è det- 
ta Ginfing , quantunque non abbia tanto vi- 
gore da poter donare 1* immortalità .eli’ è non 
di meno così valorofa , che tutto ’1 tempo del- 
la vita ci può fare ftar fani, e allegril e fen- 
za ribrezzo di malattie . Forfè di così fatte 
erbe era piena quella gran caldaja 
Dove Mede* il fuocero nfriffè 

Per cavarlo eh man della vecchiaia . 

E forfè in quelle fteftc diede di morfo quell' 
antico Glauco delle favole, quando d’ un po- 
vero, e fangofo pcfcatorelio, ch’egli era, di- 
venne improvvifamente, come teftimonia Ovi- 
dio , uno di quegli Dij , che abitano ne’ fon- 
di del mare . 

Son pieni i libri de* Chinefi di fi inili bo- 
riofe novellette; e non fo intender, come il 
Padre Martino Martini nel fuo Atlante , vo- 
glia affermare d' avergli quafi che Tempre tro- 
vati per cfperienza veridici : Si ree ita fi fi 

haheat, neque entm ipfi cor am vidi , adeocjue fdes 
fit penes hefie finicos auttores » xjuct , in ijs * <\tu 
comperi, raro tnveni jallaces , così egli dice, do- 
po aver raccontato , che nella Provincia di 
Xansì fi trovano certi pozzi di fuoco , median- 
te i quali fenza fpefa fi può cucinare ogni ma- 
niera 
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mera di vivanda ; e quel che più importa fì 
è , che quei benedetto fuoco non arde, e non 
confuma i legni, e fi può benawenturolamen- 
te portare in qual fi fia paefè più lontano , 
purché fia tenuto ferrato in qualche cannello * 
Se le poderofe flotte d’ Inghilterra , d’ Olan- 
da, e di Portugallo , caricaflfero di tal mer- 
canzia , beate loro; imperocché oltre il corno- 
do ineftimabilc , che ne ritrarrebbono nelle 
lunghiilime navigazioni, portandola in Europa, 
ogniuno uorrebbe provvederfene imbuondato, 
c particolarmente per isfuggire ogni pericolo 
d 5 incendio, la dove non di pietre, ma di tut- 
to legname fi fanno le fabbriche'. 

Non minor menzogna è lo fcrivcre , che 
nella provincia ò* Gnau feorre un certo fiume 
in cui fi pefeano alcuni pefei rolli, col fangue 
de 1 quali chiunque s‘ugnc,o lì fpa Ima le pian- 
te de" piedi, può francamente camminar fopra 
Tacque, fenza pericolo ne di bagnarli, ne di 
fommergerfi : Invcnzion più ficura n’ ha ritro- 
vato modernamente un ccrt' Olle d’ Inghilter- 
ra , il quale con una machina di legno limile 
ad un’ ancora , o ferro da galera di quattro 
marre, rètta da quattro bariglioni pieni d’aria 
contrappefati in modo , che Hanno a fior d’- 
acqua, e non fon veduti, fa il giuoco di paf- 

• feggiar 
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feggiar co’ piedi fopra il piccol lago d’ Isling- 
ton a due miglia da Londra ; e fchcrzando 
fuol vantarli , che in tempo di Maccheria, ov- 
vero calma di mare fpianato, e fmaccatirtìmo, 
gli darebbe il cuore di andarfcne palio palio 
da Dcvre infino a Cales , purché averte qual- 
che vafcelletto di conferva , in evento che il 
mare improvvifamente fi gettaffe a burralca- 
Scrivono ancora gli Autori Chincli , che 
nella provincia di Xensi vi lono due fiumi uno 
detto Chiemo , c 1' altro Io , i quali menano 
acque così pure» e leggieri, che non reggono 
a galla ne meno un minimo fufccUuzzo ai pa- 
glia . Dio buono ! e chi vorrà mai ridurli a 
credere , che nelle riye del lago nominato 
Taipe fe fia battuto qualche rambtiro , fi fol- 
Icvi incontanente una terribil tempera di fiot- 
ti impetuofi accompagnata da tuoni, da fulmi- 
ni, e da baleni ; Io per me lo lafccrci crede- 
re a Guglielmo Britone , che nel libro fello 
della Filippide , facendo menzione d’ una cer- 
ta fontana ebbe a dire . 

Ejfe patene n olii phyfca qui die iris atte 

cvncurfut agat * ad qn,e complexio revum 
'Xrtcehacci/ps monfìrum admir abile fonti s > 

Cui us aqua lapidei» ,qin proximns accubat i'.h » 
Si quacufjquc leu qui'tis ajpergine fpetrgat > 

?io- 
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Protinus in nimios commixta grandine nimios 
Solajitur » (ffy fubitis muffire tonitribus tther 
Cogl tur j (ffg c<ecis fe tonde nf or e tenebri s > 
Quique adfunt * tcjìefque rei prtus effe petebant 
latri m allenta quod cos res illa Uteret ut ante , 
Tantus corda ftupor , tanta occupat extaf s artus . 
Cddira quidem res » atera tamen , multi fq>- probata « 
E Io lafcerei altresì credere a Francefco 
des Rucs , elle deferivendo il monte chiama- 
to Dar » ci lafciò fcritto nelle Tue delizie Fran- 
zefi : *Pres ce moni e fi la <-ville de ‘Beffe » ./_> 

demìe lieue de la quelle on rvotd un lac de gran- 
de ejìenduc » (epr pres que au fommet d' une -mon- 
tagne» du quel on n a pen trowver le fonds , (ffr 
efl fori admir abile a njou , encore plus ejfroya- 
ble» car fi l on jette quelque piene dedaus on fe peult 
tenir bien tofl affeurè d' a r itoir d» tonnere , des ef- 
clairs » pluyes > (fff gresles . *Non loin de la efl 
un creux, ott abifm: , noni ne Soiifis ronde a fon 
ouverture foni fonds > qu ori, aye peu troupe r » pref 
que pareli au precedente 

Non molto di film il favola raccontano i fud- 
detti Autori Chinefi d’ un lago della Provincia 
di Peching , nel quale affermano , -che fc iia 
gettata alcuna pictruzza, tutta l’acqua del la- 
go diventa di color di fangue 5 E fe in eflb 
lago cafchino le foglie di quegli alberi , che 

R all' 
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all* intorno verdeggiano , quelle fi trafformano 
in altrettante rondini animate , e volanti , in 
quella guifa appunto , che le navi di Enea fi 
cangiarono in ninfe marine , e le frondi fpar- 
fe da Aftoifo full* acque del mare Africano 
furon convertite in navi , ed in altri fomiglian- 
ti legni da guerra, conforme favoleggiò l’ Ario- 
so la dove diflc. 

Arvenà # ^AJlolf e finite infinite 

7 .) a non gli far fett' Affriche difefa ; 

£ rammentando , come fu ammonito 
Dal santo Vecchio* che gli diè /’ imprefa , 
T)i tor Provenza » e d Acquamorta il Ino 
Di man de * Saracin 3 che P avean prefa , 

D y una gran turba fece nuova eletta 
Quella eh* al mar gli parve manco inetta . 
Ed avendofi piene ambe le palme > 

Quanto potean capir di varie fronde 
A lami , a cedri tolte , a olive , e a palme 
Venne fui mare , e le gittv nell* onde ,• 

O felici dal del ben dilett' alme,- 
Grazia che Dio raro a' mortali infonde y 
O Jìupendo miracolo che nacque 
Di quelle fendi come fur nell' acque , 

Crebbero in quantità fuor d’ ogni JìimA 

Si feron curve , e gr offe , e lunghe » e gravi» 
Le vene eh * a traverfo aveano prima 

Ma- 
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Mutaro in Aure fpranghe , e in groffe traevi * 
E rimanendo acute inwer la cima 
Tutte in un tratto di^ventaron Navi 
Di differenti guaiti adì, e tante 
.Quante raccolte fur da •varie piante « 

Adir acci fu •veder le f rondi fparte 

r . Trodur fujìe, galee, na<vi da gabbia. 

Fu mirati II anior, che •vele, e farte, 

E remi a<vean cjuant' alcun legno n abbia. 
Non mane • al Duca poi chi avefje l arte 
Di governarfì alla <ventofa rabbia , 

Che di Sardi, e di forfì non remoti 
Nocchter , padron, penne fi ebbe , e piloti . 

Io non mi curo, 'anzi non voglio, c f- 
fer nel numero di coloro , che tengon per 
vera quella metamorfofi di foglie d* alberi in 
Rondini : Ne mi fi dica effer per avven- 

tura potàbile in natura , coll’ efcmplo di qucl- 
1* oche , o di quell* anitre dette Bernaclc , o 
Brante , le quali per confcntimemo d* infini- 
ti Autori , fon credute nafeere dagli alberi , 
o da’ lor frutti , o da* tronchi , o dalle con- 
chiglie nell*(Ifole adiacenti alla Scozia, e all’ 
Ibernia ; Imperocché a baftanza una così 
fatta favola fedamente fu confiutara , prima, 
da Carlo Clufio , c da mole* altri, e pofeia 
dal dottitàmo .Antonio Deufingio nel tratta- 
li 2 tcllo 
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tello de anferibus fcoticis . E Iacopo V Va reo 
nel libro delle antichità d’ Ibernia , dopo aver 
riferiti i fentinienti di certuni intorno alla 
generazione di quegli uccelli , prudentemente 
conclude r In re ><\tu plentus firuttmum mereri 
n. idem nihil de finto : Laonde non farò mai 

corrivo a credere , che nc' mari della China 
fi pcfchino certi pefei fquammofi di color 
di zafferano, i quali tutto l' inverno abitano 
nell’ acque 3 ma fopraggiugnendo la primave- 
ra , gittate le fquamme , fi vcflono di piu- 
ma , e di penne , e difpiegando 1* ali fc ne 
volano alle bofeaglie de* monti ,, dove con- 
verfano tutto *1 corfo della fiate , e dell’ au- 
tunno ; al fin del quale tornando di nuovo 
a guizzar nelP onde ripigliano 1’ antica figura 
di pefee : E febbene Voi, dottiffimo Padre, 

nel libro della voftra China illuftrata , ino- 
ltrate apertamente di crederlo , io però fon 
d’ opinione , che nell’ interno del voftro cuo- 
re non lo crediate , c che folo abbiate in 
mente di far una nobil inoltra dell’ altezza 
dell’ ingegno voftro , e della profondità della 
voftra dottrina , fpeculando , e recitando le 
cagioni di quella vicendevole metamorfofi, in 
evento che ella foflc vera, c non lontana dal* 
le confuctc leggi della natura. 

Mi 
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Mi Tono allungato nello fcrivcrc molto 
più di quello che dal principio mi era po- 
llo nella mente ; ma il diletto di comuni- 
care i miei penficri con uomini dottiflimi , 
qual fiere Voi, Padre Atanafio » mi ha infen* 
fibilmente lufingato a trapalar i limiti d’ una 
Lettera . Laonde prego la voftra Lolita be- 
nignità a non ifdcgnarfcne , anzi x voler cor- 
reggermi in quelle cofe , nelle quali io avelli 
difetcofamente parlato, mentre vi aflìcuro,chc 
il mio Genio nell’ inchiefta del Vero 

Altro diletto che imparar non tronca f 


IL FINE. 
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Il Sig. Giufeppe Ottavio Attavanti Cano- 
nico Fiorentino, fi compiaccia di rivedere, fe 
nella prefente Opera ci fono cofe contro la 
S. Fede, e buoni coftttmi, e referifea . Data 
li io. Luglio l6~Jl. 

Ale jf andrò Pucù Arcip. e Vie. Gen. Fior» 

Nel prefente libro intitolato Efvericnzs in- 
torno a dt'verfè cofe naturali del Signor France- 
feo Redi » non ho trovato , o letto , cofa re- 
pugnantc alla Fede Cattolica, o a’ buoni cotu- 
rni, che però lo (limo degno della luce del- 
le (lampe, che è quanto poflo riferire a V.S. 
Illuflrirfuna , c Reverendiflima . Quello di 
Agoflo KJ71. 

Giufeppe Ottano Alt acanti Canon. Fior. 

Si [ampi offertati gl’ ordini [oliti ojferuarfl . 

Data gli 1 1. Agoflo 1671. 

Alejf. Pucci Arcip.e Vie. Gen, Fior. 

Il Sig. Avvocato Agoftino Coltellini Con- 
fidi. del S. Off. di Fiorenza, veda, e riferifea, 
&c. Quello di 11. Agollo 1^71. 

Fra Gio: Paolo Q tuli anetti V . In<[. di Fior. 

Re- 
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JRe<-vtrendifsimo r Padre , 

V Autore di quella Lettera non fcguitan- 
do la firada battuta da gli altri, ma la mae- 
fira della fperienza, non c mai inciampato in 
cofa , che poffa impedirgli la (lampa; della 
quale la giudico degna; fperando che non gli 
fia per apportar minor lode di quel che fi ab- 
biano fatto T altre fue erudite ; ed elaborata 
opere , e in fede , &c. 

Ago fi. Coltellini Confult, e Cenf del S. V'fzjo . 

Stante, &c. Si (lampi quello di 15. Ago- 
fio 1671. 

F. Ciò: Paolo G tuli anetti F. Jnquif. di Fior. 

Matteo Mercati d’ ordine del Serenifs. Gran 
Duca di Tofcana vedde. 


INDICE 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


indice” 

DELLE COSE PIV' NOTABILI, 

j; DEGLI AVTORI CITATI. 

A 

‘Bitte Tourdelot carte 45. 

Accademia del Cimento 31. 33. 
84 88, jfi» 

/* rifchiarar t acque intorbi- 
date 3 5. 

Acquar zjnte fallepfia [òpra l'olio di 
mandorle dolci 30. 

Acque naturali dinocntetn torbide per inf afone d* ac- 
qua [ìdlata a campana dt piombo 31. Acquai 
del condotto di 'Tifa intorbida ami) ' <JP>, e per- 
(l'o 32. Intorbida meno dell altre acque nata - 
5 ?. . ■ ’ . 

Acqua del Pezzo della Mecca, nel? Au>ka 33. 

Acqua del 'Nilo, del fumé dlla Tefia , dell i~> 
fnte de Buon'iif ne’ monti di Lucca 33, Ac- 
qua del Tettuccio , e del Tagliuolo 1 2 1. Del 
fumé Chiemj) » e del fumé lo 128. 

Acque fidate in campane di piombo non tutte ugual- 
mente fanno intorbidar l' acque naturali 32. 33. Se 
fen ccn ferriate in n.af di cri palio, inalbano 3 9. 

S adequa 



Digitized by Google 


UÀ 

Acanti di cannella fillata , fe fa confermata in 
mafì di a tf allo 3 intorbida 37 * /** maf di me- 

tro f manttcn limpida 3 j. 

Acque filiate a metro , per mjufone d’ acque fil- 
iate iti piombo , intorbidano , ma non tutte 3 3. 
34. Alcune dt efe fan rifhiarar l altro acque 
. intorbidate 3 3 6 . 

Acqua di paritaria flillata a maf cT oro , d argen- 
to, di metro» per in fifone d'acque filiate ini» 
piombo, intorbida fimprc 34. 3 <• 

Acqua di meltfa 3J* di bietola » dt falmia 3 6. 
P. Adamo Adamando lo* 

Agre fio fa rifchiarar /' acque intorbidate 3 
Alcorano 24». 

Aleffandro Tralliano 8l* 

Amomo di Dioforide il 6. 

Anacreonte 101. 

^Andromaco no. Il 5 . 
ànitre ferite negli occhi 14. 

Anitra del Cairo 96* 

Antonio Deufngio 1 3 l 

r P. cAnton ^Michele Vinci lo. 

T. Antonio Vena io. 42. 5 6 . 
s. Antonio Adorerà 75?. 80. 98. 114- 
ssipollodoro 1 o l. 

Apollonio 8 L 
A pule 0 li. 

Aratici 


.j 


Digitized by Google 


n? 

Aratici* frutto del Brafd 54. E ài tre fpezje 5^* 
Sua figura tanj. 6, 

Aratnù pana , Aratici 't ape J 7. 

Ariofìo 16. 6Sf. 130 . 

Arifìotile 1 $. 109. in. ir 2. 

^Armadi gito , e fue numi* 6 ~j. 

Afclepiade Ilo. 115. 

Affido 4 . 

Affari Calafat 25.' 

Augerio Cluzjo 28. 

vfwrw del libro delle incantagioni 8 1« 


B Emacio 1 3 1 . 

'Boccaccio <54. 84. 

Bojardo 103 . 

2 krrichio , njedi Olao forchi 
franchie della Torpedine, e lor fabbrica 53 * 
frante 13 1 . 
bracar de 106. 

Budello della Torpedine, e fua fabbrica 51 . 

'Buoi, e loro corna fe mettano le radici nel terrena 

115 . 114 . 


S 2 Cai- 


Digitized by Google 


C Ai mani, e loro pietre 73 . 

fiallimaco 101, «-. • • ' ... . , 

CapyUra 78. . • 1 . ’ : . 

Capponi aat allenati coll' olio di tabacco io, Da- 
gli fior pioni africani 12. 

C afe ari Ila de la oja 125. Sua figlia tarv. 5.: 

C a fi reni , e loro corna , fi mettano le radici nel 
terreno 1 1 3. 1 14. 

Carlo Co fa Ip. ? *.V, ’.i - ... » 

Gir/o Clufo 28. <S”7. 1 1 6. 1 3 1. 

Carlo Ad agnini 2. 13. 

Curvai marmo 6 9- 

Celidonia fi fi troai ne 1 nidi delle rondini A^e ^f ' Sai 
gioaeaole a gli occhi 14J' >i\ \v-. : 

fierajìa 4. .• c 1 <-• .* <• ; 

Cfra'i, e loro pietre 73»:": ::ÙO - t <1 \ • t c 
Cera i , non nafióndono ih cprnh'dsf rp si qp. 

Cerati cafirati non mettono le corna 11-2.3 7 

Ceraie femmine non anno corna 1 j , 

fi erario femmine mojiruofi con le corna io 4. 

Cerati > e Qeratie neUe medaglie /.di-s Seaero, K e di 
Giulia : di *34 a fimi ano : di Ad acri noi: d' -^Ito- 
gabalo 102. Di S aloni na : di Filippo 105. Di 
Caligala , e di Ccfonia: Di G alieno ic6. De* 
gli Agrrinei : degli Meleti : de 3 fiate Ioni ali 105. 

J De\ 


j 


Digitized by Google 


141 

De" D aldi ani : degli E fifini 1 c6. 

Cernii mafichi nafiono fenz.it corna * e le mettono It 
fecondi anno 106. 

Ceni gettano le corna ogni anno, ed in che tenu 
po dell anno io 6* Quando fon loro cadute , le 
cominciano a rimetter prefit filmo 107. 

Ceni , aitando an gettato le corna fi nafeondono , 
e perchè 109. 

Cerivi di 2? avvierà, e di S afoni a 109. 
fé fare Caporali 1 1 6. 

China China 125. Sua foglia ta~i\ 5. 

Ciarlatani mangiano gli fior pioni, e le Zìi pere , e fi 
fan mordere da effe Vipere 1 5. Inghiottì fono 

- il filmato , e l ar fènico 1 < 5 V 
Cicerone 88: 

Cocco delle Maldiic 27. Sue nj'mk 28. fNlon 
è nemico del ferro 28. 29. 30. 

Colica, e fuo rimedio 44. ì. 

Colombi feriti negli occhi 14.- 
Coniglio, c fitto m te fiino cieco di qual fabbrica 5 1, 
Cornelio Celfò 1 5. 

forone et affo di pefie donna 68, *' 

Corna della gran befiia 99* 100. 

Corno del Rinoceronte 99. 
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Corna d' un cerne 0 conferiate in Ambuofa 109, 
Corna tenere de’ ceni tifate per cibo, e per medicina no. 
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fuol morire III. 
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gnigni ili. 
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105. 

Cri (lo f ano a Cofla 28. 
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Denti de' caimani 77. 
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Diamanti nel r ventriglio degli uccelli 

Diafprù 
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Gru inghiottono te pietre, e perche Si. 8 .J. di che tem- 
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Guglielmo cs4r r vco 84.. Tritone la 8. 
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Ime [lino della Torpedine, e fu a fabbrica si* 
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Leopoldo fard. de Medici 3 1 . 102. 

Limone , e (uo fugo fa nfhi arare tacque intorbidate 3 5.. 
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alle punture degli fic&rpioni affricani J 2.59.60. 62. Si 
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CPietre mangiate dagli uccelli fervono per far ben 
digerire il cibo 84. 
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Porco di fiume 78. 
jPa^j di fuoco 12(5". 127. 


R 

R Abbi Moise Mai moni de 27. 
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Samuel Bociarto 83. 84. 85. 

Sangue 


Digitized by Google 


15 1 

Sanate de' ceravi fi congela, 1 1 1 . 
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Sofocle 1 o 1 . 

Soldato , che fi vantava ài e fer fatato 19. 2 0.21. 
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intorbidate 35. 
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T Ab acce, e fuo olio 7. 40. 41. 42. Di diver/L* 
Provincie 41. Sanale ferite femplici 42. c Am- 
mazza le lucertole, le [angui fughe, le forti 43. In fum- 
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Taipe lago » e fuo maraviglie 128. 

Tarabuft 88 , 1 . 
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Tafanar è 27. 

Teofrafio 47. 

Terenzio 47. 

'Tertulliano 14. 

Tommafì £ orti: Ito 84. 91- 

Topazi me fisi nel ventriglio degli uccelli $ 6 . 

Torpedine 47. fino a 54. 

V. 

V Aini glie n^.lor fig.e de ’ lor fimi > e figlie tav. 4. 
Valerio Fiacco ìoi. 
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Vlijfi Aldi ov andò 50. 
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